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PREFAZIONE 



Qiieslo libro era quasi già in pronlu al- 
lorché venimmo in cognizione clie il vi- 
sconte d'Arlincourt preparava una grande 
opera snlle rìToluEìoDÌ d' Italia . 

Da prima risolvemmo di sospeodwe il 
nostro lavoro. La meritata fama d.eU' au- 
tore, ÌL successo degli ultimi suoi .scritti, 
il prestigio di una penna eloquente ed acuta 
dovevano rendere, per parte nostra, peri- 
coloso qualunque eonfroalo. e impossibile 
ogni parallelo . 

Tuttavia, dopo aver letto l'Italia Rossa, 
do|)o avere studiato con quella attenzione 
che merita un' opesra eoà ragguardevole^ ci 
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parve che il nostro libro pobvbbe forse tro- 
vare il suo posto accanti) a quello del d'Ar- 
linconrt . 

Il d' Arlincourt si è ispiralo sul teatro 
slesso degli avvenimenti, dove attinse quel- 
l'inimitabile colorito che riveste le <Iale della 
storia di tutto l'incanto e di tutto l'inte- 
resse del dramma , Come lo dice egli me- 
desimo, eivide, ascoltò e scrisse; egli non 
fece che ascoltare dei testimoni e consultare 
dei giudici; pochi attori dì quella grande 
tragedia per lui ritnasero estraaei . 

Quanto a noi che non abbiamo studiato 
il nostro soggetto che su documentì scritti, 
lontani dagli avvenimenti c dalle cose, non 
potendo dipingere gli uomini , ci slamo li- 
mitati a tracciare i fatti . Questi fatti , al- 
meno lo crediamo, abbeochè presentali nella 
loro verità sena' arte , ma appoggiati su do- 
cumenti auteotici , partaao pure alto abba- 
stanza per contenere in loro Messi potenti 
ragguagli . 

n Arlincourt, abbracciando un grande 
inflieme -storico si è veduto costretto, dalla 
Batura stessa del [Rano che si era tracdato. 
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di toccare più lei^t^ermcnte possibile certe 
pnrticolaritù per non pregiudicare all' effetto 
generale ilei quadro. 

Noi poi leiieniloci in una più stretta pe- 
riferia, abbiamo potuto sviluppar tutti quei 
fotti che le nostre ricerclie ci facevano 
scoprire , e non abbiamo Tatto altro che 
compendiare il racconto degli episodi sui 
quali l'autore deW Italia Rossa aveva cre- 
duto doversi maf;)^iormente fermare . 

Sul terreno cninune cbe abbiamo esplo- 
rato, sei^uentlo strade cosi diverse, le no- 
stre impressioni sì trovarono perfettamente 
identiche, e ce ne congratuliamo oltre modo. 
Il nostro libro avrà per se stesso una parte 
di quella autorità cbe gode il nome d'Ar- 
lincourt, e noi ci stimeremo fortunati se 
avremo contribuito con esso à mettere in 
luce certe verità della storia contemporanea 
che i nostri avversari politici fanno di tutto 
per soffocare . 
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Dovunque, in ogni epoca, gli nomini ai sono 
pagati di parole . 

Nel secolo XVIII credevasi alla filosofìa ; il 
d' Alembert. era un santo, e Voltaire un semid- 
dio . 

li secolo XIX or va facendo progressi. 

A' di nostri, si crede alla Sovranità del popo- 
lo , al progredire delle idee , alla rigeaeraaioite 
lociale. I sogni dtUI' ordine speenlativo passarono 
alla praUca. 

Bisogna seguire le idee de) tempo , dicono i 
pensatori ; è possibile dirigere 1' onda rivolvuo- 
naria ; ma il resisterle , sarebbe follìa . 

A ciò cosa risponde la storia? 

Lo sentiremo nelle pagine che succederanno in 
appresso . 

L* 8 novembre 1830 , Ferdinando della casa 
Borbone ascendeva sul trono delle Due Sicilie . 
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La sua stirpe rispondeva della nobilt& del suo 
cuore. Egli era fratello dì quella coraggiosa du- 
chessa che, nei giorni di prospera fortuna, A 
fece adorare in Francia per la grazia squisita 
con cui ella sollevava i perseguitati dalla sorte, 
e che più tardi doveva vedersi fatta segno alle 
vili persecuzioni degli uomini del luglio (1) . 

Il primo atto del giovine principe .fa di cle- 
menza : previa un' ordinanza reale egli amnistiava 
tutti i condannati politici . 

Nei venti anni che seguiraoo , Ferdinando non 
trascurò cosa alcuna dì ci6 che poteva contri- 
buire alla felicità del suo popolo. Ridusse la 
sua Usta civile {2), diminuì le imposte della som- 
ala enorme di otto milioni , e per mezzo di savie 
fNM>finmie, ristebill i' ordine nelle finanze. 

Quanto alle riforme da introduraì nell' ammi- 
nistrazione civile e giudiciaria , Ferdinando I , 

((] M.nria AnloiiietLi d'Austria, llgliii deli' inipei'a- 
trìre Maria TiM-e^a e dRlfimpenilore Francesco I . fu 
mogliu ili I.ui^'i ^^Vl re ili Francia , del f|ui1e divise 
1m svenliir.i . F.ltn ;ivi:t i^i fnniinto la felicitn iei Vrttn- 
cfii, se qupffi si fnsspro lasciati meno raggirar dai fa- 
ziosi. 1 miseri ebbero sempre in lei un valldiastmo «p- 
poigio; na lauti suol beoeSci non Inroo coutwccam- 
blaU the 4'lnB!t»illi*i>8; Se si toserò aBcolUH I con- 
sigli di quettit say^ reginii, la Bioraata del 14 luglio 
colie sne Irisle eorrtegneiiie non avrebbe messo a lutto 
t'raacta,4:llri^er eolit>fi d'ogni orrore vide poi sul 
patibolo la tamlBlla regnanU. — {Nola del tradut- ). 

(s) Jn alcune mimarcele chiamasi cosi U somma as- 
'sPMiaEa 6iai mH» ai re, per la'spesa della sua casa . 
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f^i aveva poeo lasdato da bre. 1 eodid ftueeii 
erano In vl|^ fin dal 1818 regno delle Due 
Sicilie . 

Ma a Napoli corno in lotta qu^ta 1' Europa , 
la riTofaaione biftiDchiaTa sordamente. Di ^ ali- 
cane sommosse erano scoppiate in Calabria. Venne 
l'anno 1848, momento fissato per una conflagra- 
zione universale. I minatori van concertando fra 
loro , mentre gl' incendiari altendono ii convenuto 
segnale. I.a Sicilia ò il teatro ove debbono' co- 
minciare le tiirloit'n7.c , 

Priii di entrare nella storia de' fatti , ci siano 
permesse alcune parole sullo stato del paese. . . . 

Se si dovesse prestar fede ad aleoni librili rì- 
TidDEioBari , Is Silvia non sarebbe stata die una 
vascidla , saddita osseqniosa degli alti rigawi del 
continente , oppressa sotto il peso dì arbib'arie 
impo^oni, taglieggiata e soggetta a servitù a 
seconda dei eapricci del sao despota, senza di- 
ritti politici e senza esistenza nazionale. È que- 
sta una di quelle menzogne storiche, che i par- 
titi riescono qualche volta ad accreditare , ma di 
eul ogni uomo coscienzioso deve far pronta e 
buona giustizia. Non esitiamo a dirlo , simili as- 
serzioni sppidasano , o ima completa ignoranza 
0 una strana mala fede. Il vero è, per chiunque 
conosòe un poeo la parte meridionale dell' Italia, 
che !a Sicilia , ben lungi d^' esser soggetta alla 
terra ferma , al contrario , godeva privilegi più 
estesi e franchigie pià illimitate ; e et» ì suoi 
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jn'iilcsi liraiiLii , lungi dal governare qod teni- 
tnrio eoniR jiaese conquistalo, erano 'ah' ultìmo 
j;rado gelosi delle sue prerogative. 

La Sicilia era eseoU dalle -coscriztoiii (1) e 
dalle imposte le più ODerose iS) -, qaanluaqna la 
Bua popolazione rispondesse drea a un twzo 4ì 
(juella del regno di Napoli , non pagava che la 
quarta parte degli aggravi^ 

Le funzioni civili, la magistratura, l'esercito, 
la diplomazia, fino alle cariclie delia corle, im 
piegavano più Siciliani che Napolitani . 

La pubblica istruzione era pure l'oggetto par- 
ticolare delle cure del governo . Non contavasi , 
sul continente , cbe una sola uuiversitÀ reale ; 
tre si aprivano agli studi della gtowntti siciliana 
ed avevano la loro sede nelle tre' città principaJ! 
dell' isola. Un Istittito d' incoraggiamento ^ centro 
dei lavori delia Società Economica, era chiamato 
a'dare un salutare im^lso all' agricoltura e all' in- 
dustria. Avente una consulla nazionale, esclusi- 
vamente composta di Siciliani , che doveva rife- 
rire su tutte le leggi nuove, venne dì in cui la 
Sicilia credè doversi considerare come vittima op- 
^«ssa.' 

Quel giorno^ tu il 13 gennaio 1S48. 

(i) cine (tnll'obbllgo che hanno ItwIisUiitABiente tulli 
i cilladini di dami in noia pel Mfvlxio mtUtare, jignii 
v.hi! !toi>n all' «là competente . — (Nola del traaalL). 

(a) Sv^natnmentu quelle sul tabacco, sul mie e^ulia 
Cirio bolltiti> ■ 
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Doglianze così legittime ii«n' potevao fkre -a 
meno di sollevare tutta qoanta l'infilai trsttavaai 
(li riconoscere a colpi (H -ftniile i beaeRii della 
córcH» ; in un istante tatt», la Sicilia surse come 
un sol uotno. 

Sarebbe stato Stelle comprimerne la sedizione 
colla forza; ma le sollecila/ioni di lord Minio 
liccìsero il Re a rictiiiiin;ir(ì If^ sik' iiiili/ii:. D' iil- 
troode potevaai contare ^iilia r(xlrli;L ilei loro ca- 
po? quando anche la sua coniiilicilù l'iiranimii- 
linamenlo non l'orse miù stulu [innata , l'alio è 
che egli em allilìatu alle socii'là sc^i ric. 

11 24 gennaio , il ^'enei'ulc di Sauget evacuava 
Palermo e s' imbarcava il 39. 

Strana coincideoza l Sedici mesi dopo, questa, 
stcEsa città , d'onde era partita la prima scintiUa 
(l(;ir incendio, doveva sottometterai senza cOndi- 
/.ioni, e (toinandare istanlementi; , come un fa- 
\i)yt;, il ritorno ilelle truppe reali! 

I.a fortezza di Castcllamare resisteva ancora sotto 
il comando del colonnello Groas, mal^iado la 
slealtà del commodoro Lusliington, che trat- 
tava colla cittadella, nel medesimo tempo che 
BOmministrava' {Stanti insorti munizioni e 
razzi alla congreve . In mezzo al fuoco , ti co- 
lonnello riceve l'ordine scritto di prupriii mano 
del Re d' imbarcarsi insieme colla guarnitone ; 
egli obbedisce c si ritira, non da fuggitivo, ma 
con tutti gli onori della guerra, baldanzoso di 
riportare intatta a S. M. la bandiera della fortesza. 



Digitizsd by Google 



-( 1» )- 

Il 5 febbraio , tutta la Sicilia era evscuata, ad 
eccezione de' forti di Siracusa e di IMessina. Que- 
Bt' ultimo uoii fa mai abbandonato . 

È impossibile il non ricoDoscerlo , questa si- 
multanea ritirata di forze napolitane era almeno 
una grave imprudenza, se pur non vuoisi un ir- 
reparabUe errore. Abbandonata a se stessa, senza 
tema di reproBiioiw di aorta alcuna, la rivolta 
noQ doveva tardare a ttvaàetv sviluppi con&ide- 
rsw^. Con serrando i priscipalt IttOfhi torti della 
ooata e dell' iatemo , restando sulle dlfenrive , 
si veniva a pwre un ostacolo at movlmeati de- 
^l' Insalati , arrestavtuw i progressi della ri- 
volta , fino a che 1' arrivo di nuove soldatesche 
permettesse di energicamente comprimerla . Sen- 
z' armi , senza organizzazione militare , le bande 
siciliane non avrebbero opposto che un'insignifi- 
cante resistenza. Ben lo |iro\a il seguilo degli 
avvenimenti. Ma il re Ferdiuaiulo non agiva da 
capitano , bensì da sovrano , e da sovrano ge- 
loso della felicità, del suo popolo . Ingannato da 
saggestloni iatermate ebbe fldtKia nel buon senso 
de' suoi sudditi . Egli , senza dubbio , fu dalla 
parte del torto .... Ma oserebbesi forse biasi- 
marlo ? 

La Sicilia erasi sollevata alle grida di viva la 
imtilu^ione ! obliando che nessuna costituzione 
poteva durle più libertà dì fjuella che aveva. 
Il 6 marzo per togliere ogni pretesto ai ribelli, 
il re accordò loro quest' ultimo favore che accom- 
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pagnò di un' smaistia geaerale . Coloro uba in 
qwit9 mo^plicat^ coBceasìoni ved«Baero una ta^ 
cita Gonfpesioiw dell'ijii^otanea del gDyerav> ^ 
noa. loltAitto l' ardete . deaiderioi il ^evitare la 
guerra ctvtip, postoro gli risfTtorttiWQa aUe due 
spedisioni del settembre 184$ e del mario 1849. 

A questa grande notizia , gioia ìmmenaa fra li) 
masse ; iniiuietodini e rumori fra' capi. A Palerr' 
mo, a Messina, a Castellamare il popolo aalatst 
de' suoi evviva la tanto 'iesiderata riconciiiaKÌoue 
della Sicilia col suo soMauo, i mciuliii iki co- 
mitato 'rivoluzionario si aifrellano a renderla im- 
possibile . Agli applausi della moltitudine, essi 
rispondono colle. recrimioaKiooi ingiuriose contro 
Il Urmno , alle conaestioni del principe qod nuo- 
ve «c^genze. Uomini di sangue e di disordine, 
ciò che soprattutto gli spaventa è una soluzione 
pacifica. 

Essi avevano la coslituzione , queila famosa co- 
stiiuzione del 1812, di cui si era fatto tanto stre- 
pito : esigerono che ella venisse modifioata »u 
larghe busi . 

Domandarono : _ 

— Che il re prendesse il titolo dì Se tUUe 
Dm Sioili» in vtce di quello dì Re detregno delle 
Bue SiciH« , riconosciuto da! trattato di Vienna 
e da tiitti ì Bovrani dell'Europa (IJ. 

(l) ] pnrUtI non mUbdo mal i maturere I .fatli Del- 
l' Interesse delie toro dallrioe e delle loro .pàsiionl. 
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. ^-Gbe l'isola avesse la sua bandiera a parte . 

Costoro capivano bene che la bandiera bianca 
non poteva esser queila deila ribeiiione. 

— Che ella fosse rappresentata presso la lega 
commerciale e politica de' popoli italiani da un 

È perdo che a Palermo pretetiilevasi di aulorizzartii 
di documenti Slorlcl per ni te ria re le basi disila monar- 
Cbla. Dlcevul cioè che U Sicilia , era «Ula in ngiii l<:m- 
po Bcpareta dal conthieirte ,e die m usui It^iipo i suoi 
principi avevan risieduto nella cnpilale dell'isola. Que- 
ste non sono che allrellanle asserzioni erronee . 

Il tiloio iiiu linpoi'Iaiite sul quale si Appoggiavano I 
Siciliani e la caria del lase , Federigo III impegnava 
la sua parola, »i per se die pei suoi credi, di non at- 
lonlanarsi dal resrio . " Aos <'! /icierfes rm.'/ros in per- 
» petuiiiii ()l>li(li:mm Tcgiium Stelline et praecipne 

>7 nullo ìinquam lemiiore . nulla raUone vel cattali 
« 06 tptit fidelilius nasini Sieiltae rimerfeinuj. " Or 
a quelf epoca , li regno di Slclllt non era totamenle 
composto dell'Isola di queslo nome, ma encort di pa- 
racehle proviacle del continente. Queala dlsllnriene 
ritrovasi nel documenlo per noi citalo : rtgnwtt Si- 
ellfae et praeelpue imulam tpiam. Federigo, prò- 
mettendo di non lasdsre l[ suo ret:n'>i |>rOB)elteva - dt 
non allontanarsi dalle provlnde ette lo componevano; 
promellendo di sogiiiorTiarvi , impegnavsal di soggior- 
nare a Reggio, a Squillaci. aCalanzaro, come pure a 

osservala in avvenire, sullo Allonso d'Aragona, come 
sotto i principi della casa di Uorbone la Sicilia fu Eem- 
pre considerata come parte Inlegrunle del regno, ed t 
re di Napoli non vi risiederono mal . Il titolo di r« M 
regno delle Due StelUe, che l'art, to* del IralUlo di 
Vienna riconosceva In Ferdinando in , Aon aveva dun- 
que natia che petene ledere 1 diriilt della Slellii • 



Digilizsdby Google 



-C 15 )~ 

delegato speciale , nomiDato dal potere esecutivo 
rcsidoitfl Dell' iaala . 

— Cbe^fbase arginato un vice-re, una specie 
di alter-ega , rivestito de^i st^ poteri e sog- 
getto al raedesimo ^dacato. 

La sedinone si toglieva la ma&diera ; dò cte 
ella voleva era , da un lato , la Degaiione di «gsi 
autorità , la remo^ione d' ogni barriera contro gli 
ammutinamenti ; dall' altro , lo smembramento 
del regno, l'adeaione formale ai prìncipi! della 
Giovine Jlalia ()). 

E tuttavia il Re non aveva dato di spalle da- 
vanti a nessun sacrifizio onde calmare gli animi . 
In una folla dì questioni, segnatamente in quelle 
ddia stampa e della legge elettorale , egli se 
n'era stato alift conclusioni del governo prowU 
Eorìo ; la sua condiscendenza fu presa per do- 
bol^za . 

Ferdinando aveva Rsaato il 23 marzo per l'a- 
pertura del parlamento siciliano ; egli aveva pure 
delegalo Ruggero Settimo per rappresentarlo in 
tale occasione: l'ammiraglio ottuagenario passò 
nelle file del nemico ; l' apologista di Niccola si 
fece il Nestore della rivolte. 

Una imprevista catastrofe, dopo avere insan- 
guinate Parigi (2) per tre giorni contìnui , veniva 

(i) Coti s'intitola quella socielà segreta , e meglio «e* 
diilosa fazione ili cui è capo e cenlro Giuseppe Hai- 
dni. — (pfota del iradulL). 

(l) Cioè r unirne fiinion rivoimioiA M fakbreio, etiti 
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a. dare ud nuovo prestigio a tutti quei pretesi li- 
beratori dell' umanità che speculavano euila cre- 
dulità de' popoli a profitto della loro vana gloria 
o delia loro ambàiona. DoVnHqas Ja riverita àl^ 
zava la cresta e bcea risuoBarefl grido dt guerra. 
Lb. PaloBia ai agitavi ; la fktjoiie di Ledra-Hnilìn 
orgaaizzavaìsi a Pàrigl di buide di malfcttart 
ODsraopoliti che , sotto il nome di Polacciii ribi- 
giati dovevan pdrtare al di là d^a Votola le 
dottrine di alcune società segreti! . 

L'Ungheria lasciavasi ailescare dalle declama- 
zioni de' suoi avvocati, ed armaviisi per la difesa 
di una nazionalità che ninno pensava ad assa- 
liCe. Altrove erano arringhe insensale per la 
«ran chimera dell'unità g«teanica; pià lungi e 
tìome contro-parte, 1 primi preparativi di una 
crociata contro il dominio alemanno, )e prime 
scaramuccie di una guerra, impossibile fra l'or- 
dine e il disordine , fra T anarchia e la disciplina. 
Da per tutto i' insurrezione , fjuasi dovunque la 
guerra civile. 

Abbenchò lontana dal teatro degli avvenimenlì, 
per la sua posiiinne geografica , la Siciha ne aveva 
bensì risentito il contraoolpo . Due grandi poten- 
ze, (laflenoa per un flae diveraò, sustenevano 
altamente (a6 che esse chian^vano i loro diritti. 
L'Inghilterra, gelosa di accrescere la sua ia- 

GKciando dai trono Luigi FEJFppo, pirtorì la repub- 
Mloa . ~ <ira«a M (rada».)- 
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ilmim, carta di raccogliere l' oro dovunque elU 
semina il dlsordiDe , incoraggiava la resiaUnia 
degli esaltati di Palermo e gli confermava nel 
loro sistema di esigenze. Nè nascondeva, i suoi 
progetti : mirava al protettorato della Sicilia, della 
Siciìia indipendente, e separata dalla parte con- 
tinentale. Era una violazione flagrante de' trattati 
del 1815. Ma che importavale dei trattati purché 
le sue eompi^nie si arrogassero il monopolio de- 
gli zolfi dell' iaola , e che essa potesse smerciare 
i suol fucili di paccottiglia? li gabinetto di San 
Giacomo si è mai egli dato vanto dì una lealtà 
oavalloresca, nè di una delicatezza esagerata? 

La Fianbia, ledale alla parte eba le si lìceva 
BdsteBBM, di.&vorltB le. pift eattivct cause,, por 
organo de' ansi glornaii officiali applaudiva al- 
r eroica costanza degl' intrepidi Siciliani che 
avevano avanzato l' Europa nella carriera della 
libertà. Il Nazionale , la Riforma , la Voce del 
Popolo erano altrettanti Monitori oiTiciali dell'in- 
Burrezìone. La Francia demagogica facevasi sici- 
liana di cuore e di pensiero , attendendo di Snirtì 
romana, HB^bereee o mussulmana alle prime 
TariuiwL dalia ii»s«oU livolyslonaria. 

Degiu eDKda dalla ItepHbbli«a, sua tUieata , la 
Sioilia gareggiava d' oMre . Per solenoisioire l'eea 
della sua rigenerazione , ella non avrebbe dato di 
^le davanti .ad im ventuD gasnaio (1). Kwisa- 

<i) Ve^i Id a^noQ la iiiaii<Hi« del citladliio to- 
raldl.. 
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peado che far di meglio , ella proclamò la deca- 
denza dei suo Monarca . 

Tale È r istoria di tutti i popoli , nessuno ec- 
eeltuato. Dal momento obe si dinoatano dalla via 
ti^iata, dalla riOaia, come direbbero ì Qoebi 
Voltaire in miniatura , — rotaia gloriosa in quanto 
olle k quella della fedeltà , dell' onore e del do- 
vere! — dal giorno che si fanno a romperla col 
passato, a scuotere le vecchie tradizioni , sembra 
che una specie di vertigine s' impadronisca del 
loro spirito. AÌlora aspettatevi ogni sorta di tra- ^ 
viamento, di mostruosità, di turpezze; il buon 
senso , tacciato di condotta priva di amor pa- 
trio-; la ragione, di delitto di Stato; l'ingr^tu- 
dlne, eretta in sistema politico; i mìstetti, in 
mezzo di governo; i diritti meglio stabiliti, ol- 
traggiati e disprezzati ; i principi più santi, quelle 
guide e quelle faci delle nazioni incivilite, dive- 
nuti una torcia incendiaria nelle mani dei mo- 
derni Erostrati (1); le violenze, le esazioni, gli 
attentati giuridici , — non costituiscono il punto 
dove vengono a irrompere le rivoluzioni? 

II 13 aprile, iu giornata, il ministro degli affari 
esteri ascese alla tribuna della. Camera de' depur 
tati. Trattavasi di rappresentare ofRcialmente la 
StcUìa presso la lega italiana , e di delegare a 

-(i) Erostralo, aomo o««ur» di fifeu, votenilo render 
celebre 11 suo nome Dello poslerilà, bruciò II tempi» di 
SlRM,anB delle ielle meraviglie 4el mondo, l'anno sstt 
av. G. C. — {«ota del traimi.). 
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tal'iM^o- un eerto ntmHrodicointnissBri; perchè 
qneeti ptttesaen degrumatte rappresentare il pae- 
si-, , importava che il governo fosse deflnHivameiite 

costituito ; diversamente , aggiungeva il ministro, 
non avrebbero nessuna forza per co ntrabi lanciare 
gli intrighi degli agenti napcflelani. Egli pregava 
dunque la Camera di tracciare al potere esecutivo 
il cammino da seguirsi; d'indicare il carattere 
onde dovrebbero essere rivealiti i deputati , e la 
forma di governo che la Camera voleva adottare. 

meodiro, il citladiao Pafemojfro,.g)i' suc- 
cedette olla tribuna. 

— «La Sicilia . — esclami egli , — ha messo 
l'ultima Mano alia sna rigenerfatoDe-; una gran 
rivoluzione è compiuta; è stabilito un governo 
provvisorio , ma quando vorrà ìi momento che 
questi cederà il posto ad un governo stabile ! La 
Sicilia li.ì un ri; che ella non deve aver più. La 
Sicilia w.ìla sua magnanimità, lasciò che egli 
abbracciasse il partito degli oppressori del po- 
polo : La Sicilia ha pazientemente atteso meiOre 
che a Napoli si discutevano i di lei futuri de- 
stini. Ma una espettaUva più lunga, sarebbe ab 
delitto verso -il paese. Domando che la Camera 
decreti pria ^1 *"tto che: — Fertinande di Bor- 
bone è decaduto dal trono di Sicilia, tanto egli 
che la sua dinastia. » 
C Strepitose acclamazioni nelle tribune. ) ' 
Il cittadino La Farina, Con tutti i segni di 
.un' agitazione straordinaria : 
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~ ■ Ls.puUdiea opiniMe ha.giiL pronutilto 
sailt botili Borinwi.' Bnnqoè altro non 
resta ehe protnnlgàre it decreto. 

( Nuovi applausi ) 

« Gl'infami trattati del f815 sono dovunque 
calpestati dalla rivoluiione vittoriosa , L' iniquo 
trattato di Vienna è rimasto distrutto davanti alla 
bandiera tricolore che sventola dall'Etna alla 
sommità dello Alpi, l due dueatioi di Parma e 
di Modena, dove regnavano due Neroni in mi- 
niatura^ hanno cacciato i loro oppnstori 1 1' anni 
piémonted sostei^no a Milano 1» gliH-ìeu in- 
eHirezìone di Lonìbar^a , e eorabatteoio per estìt- 
pare dal saero suolo dell'Italia le orde teiftan 
che lo profanano. 

« Ho inteso pronunzile il nome di decadetua. 
Vi applaudisco con tutta l' anima mia , e non so- 
lamente applaudisco alta decadenza di un re , ma 
alla decadenza di tutta una dinaelìa ! No , ella 
non può più regnare su questa terra da lei insan- 
guinala e ruinata co' suoi furori ! 

« La dinastia de' Borboni non può più rialzare 
il suo trono sulle tombe de' suoi martiri! (1) » 

(l) Del resto BOB ci si ÌDiagini che i» pubblica opi- 
nione si associasse alle srnndalose pasquinate della Ch- 
inerà de'depulatl. Parecchi giornali di PalGrmn si sca- 
gllavsDD energiciaiente, , e aoveBt* net nodo il più en- 
miea, cootM H MMb caroefitoMfae di «al dia dava 
l'eMmpiD. Da certo barone Giuseppe zapulla, aomodi 
molta veni e spirito , tinaoIuniinÈ osmi mediocre scrll- 
lor« , si fece sopraluUè dM<P|tiere ptt U me mdMì 
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Dofo bna hingt adtmanza, interrotte da altre 
decUHUHÌoni|nireaBeeloqBeoUepiUi1otti«he, nOD' 
che dal tripudiar del pubblico de^le tribuno, il 

sc«[ipiite e le Mie satire burletcbe contro il pariRmsqlD 
che egli ciiiamava l'erede aort»unlit>a del suo rralello 
primogenito del i8ia. 

Ecco In quali teriulnl egli parlava del capi dell'In- 
anrreiione . 

. » II prerla-nome della rivolta fu una testa ottuage- 
» narU, una tesls al modo di Serapldi!, onde gli ora- 
» eoli erano resi in Egllla per mezzo di un grosso Upà 
" nascosto nei vuota cranio dell' idolo . La sua celd>ri(è 
" clic egli ad altro non la deve che alle lubriclie ra- 
» minlscenze del isia e nlle Funeste tradizioni del ISSO, 
" non mette In soggezione alcuno. » 

» Un uomo fosforico ha preso 1^ appalto la rivolta, 
» e in questa speculazione ci riesce. ^11 rappreseDla 
» assai bene il Diplomatico sema laperla dello Scribe. 
>< In politica egli è tt Gentiluomo borghna Molière. 
B Venga la line di questa tragi'CODiitiedla e allora «gli 
» sarà l'^io nelt imbarazzo . » 

Altrove. SI ride alh smascellata a spese della repubblica 
Sillipuzinna <sic)('ì: altrove si trovano riflessioni più 
sene , cbe eolia un» lep;gcrezia apparente nascondono 
un vero umor della patria, od una viva indignazione 
contro gli ambiziosi che cercn no specularne. 

» Nessuna fiducia nel conversare, per paura d' indi- 
li rizzarsi a qualcbe partigiiino accanilo, pedante, e 
» testardo di una convuni^iunc alla francese. lUinacce 
n di morte a chi osa acosl^irsi anche col peiisinro, dalla 
» linea seguila d;il governo. È un sistema, una setta, 
» una caspir^zionc , una menzogna, un latrocinio, un 
" monopolio! 

" b una Icinpcsta infernale che non può durare! 

ji E noi siumo l]bi;ri l — Ma strappare il potere di 

d «ore)*'""''''' """^ «TObblica di pigmei. — (Nota del tra- 
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presidente si alzò , e lesse il fngMo di decreto 
che segue, in mez/.o ai più freoeUci ap^riauii . 

11 parlamento generale dicfaìara: 

I. Ferdinando di Borbone e la sua dinastia 
sono per sempre decaduti dal trono di Sicilia , 

II. La Sicilia adotta per san governo la forma 
costiluKionale , e chiamerà sul trono un princi- 
pe italiano . 

11 [irt^tìidente non a\ova terminata la sua let^ 
tura clie il cittadino Emerito Amari , cólto da 
un improvviso entusiasmo , lanciavasi sui gra- 
dini della tribuna. .' ' 

Egli ha r enfasi del trivio ed il gesto democra- 
tico. 

— « Cittadini I un TOto è ben poca cosa. Pre- 
» stiamo piuttosto un giuramento solenne . Po- 
- niamo la mano sinistra sul cuore, alziamo la 
» destra verso 1' azzurra volta del cielo , e gridia- 
» mo tutti in faccia a Dio : Ferdinando e la sua 
• dinastia sono decaduti per sempre dal trono di 
•> Sicilia! <• 

x m»nn <il «nvninn Irgilliino per conferirlo ad alcuni 
coiplralor' , obbeiLipe ad essi tremando, no, quwU» 
» non vuol dire cssRr liberi ! Dìviiervnt libi vettiméntA 
K meo, et super veiletn mtam niliefunl lorlem. » 

È iniillle dire che in nome di questa libertà si benB 
intesa e della liberta «Iella siampi In parllcolare, itse- 
qusBlrava, si eondanoava , si sopprTmeti II gloriAle 
che ouva fare Intendere la voce dalia verità. Dt qawlo 
te ne Imptcciarono I clolilil P circoli, e la quasi per osi 
un a^re di stato . 
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« Decaduto dal trono ! È un dir ben po- 
" co, — esclama WTeraldi, balzando sulla sua 
» sedia curule. — Domando che si dichiari pubbli- 
" camente clie egli deve riparare col proprio san- 
" gue e con tutte le sue sostanze le enormi alro- 
» citò onde si è contaminato , e che fan fremere 
>• la luitura (1). • 

In onesto meotre s' impegna tina loUa i 
deputa . Ciasouno vnol essere il prima a aotte- 
scrivere il decreto di decadenza . 

Tuttaiia malgrado le numeroM soacrìzioiii che 
lo rlcuopreao , non ha ancora forza di le^ ; 
per ciò occorre il voto della Camera de' Pari; 
bisogna che la iiobilfù siciliana venga a recla- 
mare la sua parte delle sozzure rivoluzionarie 0 
ad applaudire al suo proprio suicidio. 

Ella farà 1' uno e ì' altro , 
' Appena dopo una mezz'ora, il pubblico che 
si era portalo alla Camera alta , ricomparisce in 
folla . Si indovina che i Pari hanno dato la loro 
adesione . 

Nel medesimo istante , sua Eccellmsa il baro* 
ne di S. Stefano si presenta alla barra. 
Egli Ila la parola. 

(l) Fa ifuopo render giustizia al pnrlDmento sici- 
liiino : queila ingegnosa proiiosiiioiie, elle [jiceva it più 
granile onore al stnso pnilico ilei ciLiadino Teraldi , ri- 
cevè alcuni mesi dopo uii' eseeuiioiie parziale, 1 beni 
della [aiulglia reale in Sicilia furono successivameiile 
allenali , e consacrali, per In maggior parte, all'appan- 
naggio offerto si duca di Genova . 
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-- " Signor prfsiiii;ntc , la Camera de' Pari non 
ha votato, ha acclamato il decreto della Camera 
de' Comuni che dichiara la decadenza di Ferdi- 
Dando n. » 

11 pubblico iqtplaudisce 1 le donne agitano i iora 
&Eioletti t grida in tatti i sensi , fra le quali di- 
stingueri i Viva il parlamento! Yiwno i pari! 

L'adunanza è sciolta alle ore 9, .in muo 
^a più viva andrena . Tuttavia i deputati , che 
non hanno per anche apposto la loro cifra, per- 
sistono il non rtlirarsi. 

— " Restiamo qui, — esclama uno di essi! 
— qualcun dì noi stanotte potrebbe morire, e 
spirerebbe eoi rammarico di non aver siuiHoa^ 
col suo nome la caduta di FerdìDando . * 

Ciò venne applaudito '. 
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FraUanto a Napoli che si &ceva7 

Un bel tnittino — il 27 genu^ -• alcdtie 
eentìnais di vagabóndi, di ^aocmdaii^ di avvo- 
cati senza cause , di medici senza malati , df prò* 
Tessori senza alunni , si mettono a girare in gift 
f! IR su per io slrade . Si agitano delle bandiere 
tricolori , si grida: Viva Pio IX'. ci si abbrac- 
cia 1' un coli' altro, si versano lacrime di tene- 

Questo non è che un prologo. 

Sopraggiungono le esigenze , le grida Bedìziose: 
AiUtaaso il confale del Bel Abbaaio il mor- 
cheae del Carretto ! Da ([ueato tumolto si passa 
ad .un ministero avaiaaio, a una guardia nazio- 
mie, meglio ancora ad una costituzione (1), 

Qui comincia la tragedia . 

(i) (JumU costituitone alla francese era slata sum;^' 
rila da Luigi Filippo. 



Digitized GoOgle 



■ -C 36 )- 
Lk legge fondamentale fif promulgata il 10 feb- 
braio , e' come sempre accolta dalla gioia unlveN 
aale. 

Dugento anni innanzi, risaonavano por le vie 
di Napoli le etesse acclamazioni. Il duca d'Arco 
vicé-re per Sua Maestà Cattolica, aveva accor- 
data uoa costituzione al fedelissimo popolo di 
quella ciltà. L' ammutiDauiento applaudiva, grida- 
va iViua i7 re di Spagna! viva il duca d'Arco! 
<• Nel primo impeto dell'entusiasmo , il pleheo 
Desio propose spontaneamente di olTrire a Sua 
» Maestà uua contribuzione voiontaria di (fuin^ 
» dici carlini (1) per famiglia. L'assenso era 
« unanime , ' il fanatismo aveva del delirio , si 
» credette finita l' insurreaione (3) . ■> - 
. E tuttavia « 11 potare legittimo era lungi dal- 
li r avere ricuperato 1' ascendente che speravasi 
' restituitgU . La plélnglia armata continuava ad 
» obbedire eÙ capi della rivolta, e tenevasi pronta a 
» rinnovare le stesse scene tumultuose, a benepla- 
" cito di coloro dm goviirnavano di fallo. In po- 
>' chi giorni, 1' esaliaKione lìv.^ìi animi divenne 
1 aggressiva , da prima si scagliò contro un capo 
i> plebeo, per nome Milone , già malvisto da 

(l) Piccola nionela d'argento in cnr^o noi ri-gnn di 
Napoli e di Sicilia. Vale oiica il suiili Uiiiiiesi. ~(!fuUi 
det tradutt.). 

(S) Imurrezione di Napnli m i \w , ili'l iliii^i ili 
RivM , traduzione drillo spagnuolu in (1^1111^:^1; (rmigi 
tatto) t. I pug. siti. 
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n gran tenpo coma partigiano della pace. La 
n iiwc8epreeipita^ii8inilladbnora-dì«oitni,0ur 
a raodo di ucciderlo e di massacrarlo e poi dare 
<• addoBSO al vioG-re e a lotti gli Spagmioli (!)• • 
Ciò avveniva nel 1647. 

Nel 184» come doveaa procedere gli avveni- 

menti ? 

Modificato più volte, il ministero Bozzelli non 
ne fu meno giudicato insufficiente. Lo si accu- 
sava di moderali ti amo, di tiepidezza, d'iiidilTereiiza 
par -la causa italiana. 

Alcune Kttimane do^ ^li succedette una dit- 
tatura, sotto la ditta sociale Troya e Compagni. 

Questa volta gli applauri de'clubi furon sinceri ; 
- la rlvoliuione era lU pot«re . 

Ed ecco la scelta che la pubblica opinione, 
sempre intelligente e illuminata, imponeva a Fer- 
dinando II. 

La condotta del ministero non tardò a risen- 
tire degli elementi clie lo componevano . 

Da prima se ne accagionò la. sua incapacità ; 
ma bentosto i fatti divennero talmente significar 
tivi che fu evidente per chiunque che i miniatri 
cospiravano . 

Il lettole sì rammenterà bene.che le njilizie reali 
erano rimaste padrone dei forti di Messina. Uno dei 
' primi atti del gabinetto fu di concludere un ar- 

fi) Insurrezione di Napoli nel 1647 del <lucn di Hl- 
vas, versione «lallo spagiiuolo In fraiicew (Parigi ISBO) 
loM. Il p:<t- 7- 
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misti/io fra la citìadella e la città . Questa era 
una misura csson?.i al mente contraria aj^l'interfissi 
del regno , propria eziandio ad accrescere I' effer- 
veaoenzft delle pastioni ostili che fermentavano in 
Sicilia. Era passalo it tempo in cui Sua Maestà, 
per una condiscendenEa' senza esempio, faceva 
ritirare le sue soldatesche per evitare la guerra ci- 
vile. Le esigenze della rivoluzione , i suoi audaci 
reclami , la decadenza del sovrano proclamata da 
un parlamento ribelle, non lasciavano più la 
scelta fra la conciliazione e la' forza delle anni . 
Era giustizia il sevire, raeotre II negoziare saria 
stata debolezza. 

Un altro atto per ugual modo importante Hai 
d'. illuminare i meno chiarove^nU . 

Trattavaal di una missione in Sicilia affidata 
ad un certo signor Romeo , malgrado il volere 
espresso del Re che aveva creduto dover trasmet- 
tere al suo ministero alcune severe osservazioni 
rispetto a ciò . Cosa andava a fare il signor Ro- 
meo? quali erano le sue istruzioni? Di diritto 
come di fatto , era rotto ogni rapporto fra il go- 
verno e il parlamento palermitano ; ed una mis- 
sione di questo genere affidata ad un uomo cod 
esaltalo , doveva far nascere dei sospetti . 

Documenti autentici provarono In seguito come 
e quanto fosser tbndate queste apprensioni . 

. Siamo al eolmo della felicità, — gli si acri- 
li veva da Palermo , il 23 aprile ,— per esser voi 
> stato rivestito di una misaione cori delicata.: lo , 
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» e (Hjunici che «onoscono la purità dei vostri 
» .ftituipii , aU^mo assicurato chiunque che il 

■ vo^oarriwBOD poteva avere altre conseguenze 
» che di pondnrai tU nottro see^.^le nbstre 
- spenuie fnnono ecwfsm«ie dalla ootizte 4eU« 
», ^ostiraa etxnMosnme della cHtadelU , nolizis 
a clw abbiamo ricevuta come un pegno della to- 
" sin aaiiilà e della simpatia de' buoni del con- 

■ tìnanle^ Più eì intenderemo , più saremo for- 
» ti 11 momento è propiiio . Bisogna sbaraz- 

■ Mrci di guest infame e .spergiura dinastia.... 

■ Sollevate le Calabrie c!ie sono pronte; proda- 

■ m»ttt>i la repubblica ; e noi vi seguiremo. Ab- 

■ Uamo ftitis oosbv tutta P Italia , e gimgire~ 
>• mo al termine de* nosfr< voti . » 

Non 'vi ha aleun doU>to , il minNtero eea ap- 
pena istallato che patte^iava segretamente co- 
gi' insurgeuti . Non trattavasi più soltanto di un 
armistizio fra Messina ed i forti , ma della pros- 
sima evacuazione della cittadella . Parlavasi di 
già di iiua sullevazioiii^ in (Idlubria. TI tradimento, 
come fu sempre, preludiava alla repubblica. 

Carlo Alberto aveva preso sul serio la gran 
chimera Mazziniana, il regno dell' Alla Italia. . 

Da un punto all' altro della Penisola non era 
che un grido di guèrra ; ogni nazionalità , ogni 
ceto, ogni opinione confondevansi in uno stesso, 
entusiasmo ; non pi d Toscani, Romani, Lombar- 
di; dovunque degli Italiani; inaudite simpatie, 
manifestazioni senza fine , strane gioie , ovazioni 
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pria ilet aucraBsirt trionfl pitet della tittOrli . . . 
Poiché la rìvoliuioDe 6 ìk che veglia , h rlT«lu- 
zione ttìw aa fUsor tutto, tatto rarronapere . 

L' Italia s'arma contro la dominazlose atraofe- 
ra , la ilvolutione ei prepara ad anmiia contro se 
slessa ; di nna crociata ella h una guerra civile . 

Dì già il più spaventevole disordine regna a 
Milano e lascia presentire i disn(>lri di \ovara. 

A Panna , il duca Cario II , persoguUalo da una 
seWf^G^a plebaglia, abbandona la sua capitale. 
Bgli è della casa Borbone, egli è un principe, 
e la sommossa l' onora de' suoi oltraggi . 

A VeofiEla , Heoin e Tommaseo procIamaDO la 
repnbbUea; tatto cHt'nso è che vertice 6' de- 
lirio . 

Frattanto Cùlo Alberto ha iaeomìnciàto la cam- 
pagna ; te ene prime battaglie sono brillanti . It 
31 marzo', le milizie piemontesi occupano Lodi; 
gli Austriaci si ritirano sa Verona . Tutta V Ita- 
lia si dà un appuntamento sulle rive del Mincio. 

Il ministero Troya sa mettere a profitto queste 
bellicose disposizioni. Sotto il comodo pretesto 
di recar soccorsi alle armi di Carlo Alberto, sguer- 
nisce il regno delle sue migliori truppe (11 ed 

(t) È appena da credersi lanlo tradimento e lauta 
MealU . Tutlavì.i mma di più positivo. Se ne potrà giu- 
dicare d*llB lellera ««gueote flrintta da Pietro Mileli , 
niM-degrritturgmll di Calabria, «tratto In. parUeoliK' 
intrinsàébein con Fetrucalli, La Cecilia, lutti avtletù 
funzionari' de* mlnlifrl . i datala da Sptzmno Albanese , ' 
iim gfugna IBIS, 
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L loro por capo un generale di ventura, 
incanutito nelle società segrete , il general Pepe. 
In questo mentre , e<:;li attivamente occupavasi a 
orgaoiziare l' insurrezione . 

SopragglnogonQ le elezioni , ohe ei onnpiono 
m mesto alle più colpevoli violenze . Dai follegì 
elettorali vengono portati alla Camera tanti per- 
turbatori , Minacce , falsi avvisi , tutto è messo in 
opra per allontanare gli uomini pacifici. Passano 
i giorni, e gli avvenimenti si complicano . Si av- 
\ii'.i[ia il momento in cui deve riunirsi la Camera. 

Il ministero , che conosceva meglio di ogni al- 
tro lo scopo e le tendenze del suo programma, 
si occupa a prendere le nusure di uao per l'apop- 
tnra delle eanere . Dovunque i - suol aaitA sono 

« TI aMicoro, mio caro Carducci , che Bono avido di 
sangue reile, e cho Doa vedo il momeiiio di vealn ali* 
mani . Spero ohe non avrat obliati) di far raccomandaro al 
eomilato centrale ilt Nannii . di addurre a preteìto tem- 
ore la aaerra di Lombardia, per impedire il rttarno 
dttU milizie. [ìisnjtiia agire in questo scopo, lanlo 
presso il vii ministero {il gnbinetLa che succedclte ut 
iiiiiiiniero Trovii. <i<'ii<) «li avvenimenti del maggio) che 
nri>!i!io iifpi L'crii^r.-ii i>>-i>t^ e di D, Girolamo Utioa , scrt- 
vitTiiio aa i:m ili riM>iivi'e I loro uomini, e di oon ob* 
ripiiin- ami urniiu clic i>iitrebb«ro rici-vere . Se le BOh- 
HuivueMB ninniiuiD . Hiniiio perduli , ed il nostro plano 
M niliiiT a zero. A<iiuo . il tuo atlesionato 

« Pietre «rietl. » 
CariloDcl aveia penaalo a tutto. Vedruit più tardi «he 
, 11 cenerai Pepe , che era di complicità co' mlnlilrl, credà 
'deir'onor soo seguire con una puntualità albtlo miniare 
le patrloUiche tslruzionl del Mmllttè CMtFattf . 
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antorsToli, ed eg^ w te m inteodendo con mi par 
trtsflM-nare in puUilica calBiail& una inoBteaiva 

cerimonia . 

Da alcuni giorni re^uwa jn Itafwli ona «orde 

agitazione . 

La sBm del di 13 maggio, erano arrivati dei 

Calabresi armati. 

11 li, un gran numero di pari e di deputati 
si riuniscono al Municipio ( nel palazzo Monteoli- 
\eto ) , per ivi deliberare sulla forma del giura- 
mento , 

Colà , dichiarano che eletti sotto il m^istsro 
del 3 ^rile, il cui programma autorizzava le ca- 
mere di ooncerto col potere esecutivo a modifl- 
eaw ( B«*ge«e ) la ceilttwione , non vogliono pre- 
stare un giuramento di osservanza puro e sem- 
plice, ma un giuramento che abbracci le rifor- 
me annunziate dal programma. 

La nuova formula è sovversiva pel primo capo , 
poiché ella concentra in una sola mano tutti i 
poteri legislativi ; ella è assurda , poiché uu giu- 
ramento che si riferisce a delle modificazioni da 
farsi, è un giuramento sull'incognito, un giu- 
rare nel vuoto ; poco importa : il mintetero si &i 
l'organo ddìe pretenzleni della Camera, e ne 
trasmette al principe tutte le esigenze . 

Il Re da'prinw resiste, ma si conosce il suo 
spirilodi conciliazione. Gli amnistiati del 1M5 e del 
1847 che sono influenti ai Municipio , ne han fatta 
più di una volta l' esperienza . È ancora possibile 
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un accomodamento .... Bisogna donque fntpedirio 
ad ogni eosto. 
Come fore? 

S'improvrisa una iSoniisediat la oomnwdia 
avanti il dramma ; l' ordine vuol eo^ ; — ie com- 
parse sono al loro posto , i battitori di mani in 
numero completo . 

Ad un dato sci!nale, un officiala della guardia 
civica si precipita nella saia . Il suo nome è La 
Cecilia , ed è capo di divisione nel minisiero 
del^ intemo ; gesticulando eolla sciabola m mano , 
esclama : 

— « Gittadiai , le mlMe mareiaóo sul fakaio 
> del Comune (1); la r^prttanlania nazionale è> 
B violata! » 

— " Tradimento ! tradimento ! ■ — gridarano ì 
deputati . 

— « Alle barricate I - — risponde La Cecilia. 
■ Si corre alle armi : il tiro è l'atto . 

In un batter d' occhio si innalzano te barricate 
natie vie diToledo, Santa Brinda, Hoateolìveto, 
del Gesù, ec. 

(i) È Inutile dire che non era vera nleole; era 
«empi icem ente uii'astuiin itenf ocraUca , Il solo movi- 
■HNitB di mliltte elle Ht operò net dlMoml det Pslauo 
del Comune, prima dell' iparlttn delle aUllilà , fumo- 
evalo dalla mirata di an bailaglioiM svIsmto poito 
«alla piana del castello (Uifo del QmMIo), e cln , 
nelle notte del It al is, rienlrj» pacìUcwueBle ne' suol 
qearlleri . 
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si entra fier forza nelle case , se ne eoecisno 
gli abitanti a colpi di sciabola , ed alcuni Cala^ 
bresi, travestiti da guardie nazionali, sì alTrettano 
ad occupare i balconi e le terrazze . 

Dal loro canto i deputati si armano di pugnali 
e deliberano in tumulto. 

Sulla metà della notte, sopraggiunge un gio- 
vinfi officiali! della flotta francese. La sua mis- 
sione non ha nulla che la caratterizzi d'officio ; 
ma egli ha parlato al comandante del vascello 
ammiraglio , al figlio slesso dell' ammiraglio , e 
crede sapere da buona sorgente che, nel fiato- 
di w» eoUisione , il Baudia farebbe Marcare 
delle truppe per tutelare i diritli e la libertà 
del popolo napolitano (1) . 

Vera o fòlsa, quesbi noUua è salutata di^le 
pili vive acclamazioni; non più patriottici ditirambi, 
non più frasi sonore sulle baionette straniere. La 
sommossa vuole scaricarle sul capo de' suoi avver- 
sari politici^ ma cosa sono per essa queste meschine 
considerazioni? I Francesi sono alle porte di Nar 
poli ; ella gli chiama; gli domanda; gl'invaoi. 
istantemente . 
Frattanto che fa il ministero? 

(l) Non gunrenli«nii>'quGst'ulliino fallo. Lo riprodu- 
elHUin Ui quale lo si pai leggure neltti Relaziona degli 
«mmimenli di JVapofj , pubbllcBla a.Hewiaa, 11,9» 
inaegln I <lnr dApulatt tuggjllvi CoslAblk, OMnccl, P. P^' 
iniMUI, S, Romen, DawBnlca Mauro e Casimlcra de 
tielo. 
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11 minisi ero proiegne Topcm su»; coq>Ìnt. 1 
suoi agenti . si macolaoo ne' grappi , promu»- ' 
ne la resfslenzs , paroreiio salto MMcate . In 
mezio ad essi è ii cittadino Levranlt , vero prov- 
veditore di BOmniowB , rfdlcriosomente rivestito 
dai fratelli e dagli amici del titolo di ministro di 
Francia . 

Bentosto un dispaccio telegrafico ordina alla 
guardia nazionale di Salerno , nota per la sua 
esaltazione, di marciare su Napoli, la dimane 13 
ma^o (t). Si foBQo pervenire d Re i più men- 
zogneri rapporti. 

(l) Qii»[ilunq<ie il lestn (lì iiticslo dfBpnccio tia sliiln 
pubblic-ito nel Fiiqlio ofIwiaU , il <li 18 nwfgif, irmi- 
iil$ltro poi piuli^se 'li non Hver mai dato TgrJliu;-*!! 
fare avanzare le guardili tiaziniiali. 

Quest' asaenlone ò ronnalinuile ameniiu dbt docu- 
nenll oHtataH.. 

Beco prima di (alto la rUpmla i^t' ordine spedito da 
Napoli ; 

» Il comandatile della gaatdia nintOnale di Salerno 
» di comandante della guardia nasionale di Napoli : 

I 111 glnraala arrele un soL-oorso di to mila uomiiil. ■> 
(Trasmesso dui telegrafo di Salerno, il ili lu maggio,) 
Lo slesio gtonio II l'aniaiidante nillilare della provin- 
cia di .'^Éili^vciii fLicevFi il eeguenle rapporto , ugualnientc 

« La Bii^rilia naiioiiale di Salerno e de' dintorni mar- 
» cera colle altre milizie cittadine del Fallo, Il coiai- 
» lato di «alute pubblica al riunì leri> ed i In- penna- 
H iwnta, » - ■ . • 

{ Gorrlipondenin ceDlrsla d«' lelegraB , ■■.<> su.). 

II movimento ordinalo dal roinisiero non lioiilavtiil 
«Ha iole provincia di Mleino. Ciascuno iwirà coavin- 
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— "Le truppe reali fratertiizzauo colla aom- 
mossa. » 

— » Tuli4 quaota Nicoli è in potere degi' io- ■ 
sorti. " , 

— « Le Calabrie marciano sulla capitale. ■ 

— - Sire, l'ordine di fiire ritirar le milizie, 
altrimenti la vostra corona è perdotà ! ■ 

Il Re , cui questi rumori BOB impongono niente 
afihtto , vuole però dare ua' uKima pròva deUe 
sue intenzioni pacìflclie . 

Acconsente di l'are rientrare ^ii Svizzeri e la 
^Ltiirdia reale, ma alla condi/.ione esivesea che 
siano demolite le barricate. 

Nuove negoziazioni . 

Le milizie ^ riUrano; ma rimangono ritte le 

barricate . 

Siamo al 15 maggio . 

questo il giorno fissato dai caporioni. 

A Parigi, come a Napoli la parola d'ordine è 
già data; Bono state giii prese le ultime disposi- 
zioni. 

Un momento ancora, e su due punti dell'Eu- 
ropa deve scoppiare la stessa tempesta. 

(■i:rseiif jicr un .illro avviai) kicgralico elle giungeva a 
Montitleaiic il 16 maggio, alJ' ori SO.i"' 

a La guardia nazionale di SaUma alla {fuardia na- 
ti zinnale Atllt Calabria . 

» Al ricevimento di qawlo avviso, tosto In marcio. 
•1 La pilrla è in. pericM«, e li MppnwealMu nailonak 
n mlRMciala . 

« SiileriHi te mafgio, oro 14. » 
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Allo spuntar del giorno, il parlamento n eoi ra 
in sedulii. La notte Iia dato con»!^io. Il depu- 
tato Ricciardi domanda la sopfresstme imme- 
diata della Camara 4e! Pan, la- cmmgna.delle 
■forlmae aiia guardia naaonale , e l Muntana- 
mmte delle milixie, onde la metà dovrà pmttre 
per e aita ItaHa. 

Vì¥i applausi accolgono questa tBOZieoe eUe 
non tarda a traspirare al Ai fìiori. 
' l.e riunioni di popolo divensono mmaccianti ; 
le haiTicate invece di Bcompanre sl moltiplicano 
ad o^iii passo. . 

I.a lorza armata riprende allora In sue posi- 
Kìoni dei giorno innanzi, e reMu, coli anni' in 
braccio davanti alla sommossa. 

Ecco ora una contralazione delle giornate del 
Febbraio,' tanto Carnose - nflUa nvoluzione della 
Francia . 

Alle ore undui da una barnciata di via Santa 
Brigida parte un^ colpo di fnoco e ferisce un sol- 
dato svizzero. U provocatore e un certo Mollica, 
impieaalo nel mtmsfero dell interno. 

Nel medesimo istante . dalle linestrc del paia/,zr( 
Cirelia, occupato dai redattori del Oionmle mi- 
ttistenale , si tira sulla uuariiia rcitic. 

I capitani non sono pm padroni dei loro uo- 
mini. 

Le guardie reali e gli Svizzeri si lanciano a 
passo di carica contro di chi gli assale : quante 
sono t« case , tanti sono gli assedi . L' attacco è 
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'itftrepido; U nrielenzasìfirolimgBfttleiala.ferte 
poBliìooe degl'ìDSuigeDti. 

Il eomlxtttiiDniU) diviene omerale. 

Tutto ad im tratto neUa dirociene di Staiti 
Lucìa , ai fonno intendere iDioMDse grida ; masse 
compatte di popolo sboccano in vìa Toted«. 

f, ella una viltoria della sommossa? é egli un 
soccorso pfii !-il)i'l]Ì ? 

No, poiclu; al disopra della fulla che si preci- 
pita quale onda, sventola la bandiera reale; è il 
pt^olo fedele ebe vieoe ad unirsi alle milieie e 
far ^uatizia dei malfUtori che usurpano il suo 
nome. . 

Nel yalaiio HeBtQolìTtie, l' agituione i al suo 
colmo; al fMgor ità cumone ei va dentando la 
HiHinuione di ub comitato di pubblica salute. È 
.eosaposto di quattro membri , Bellelli , Lanza , 
Giardino e Petrucelli (1). 

Le follie chiamano i delitti. Una volta sul de- 
clive delle rivoluzioni , è impossibile 1' arrestarsi. 

(0 Al signor coinnnitanle la piazza di ^apDli , II ge- 
Napoli IS maggie . 

fieneralc , 

Ln camera de''(leputnU , che sola rappreienta la na- 
slone , si è diclilaTaln ìn permanenaa , ed ha nominalo 
un coiitltalo di puttblIcH salute ; ne diate lomiMleasiane 
oj mi»i*tero . Il <wiDltiil« eaige che cend ogni connilta 
tra le millile e I eillaJInl, ed Insiste perchè sia tmnte^ 
diBlaménte sespew ogni Ilenia , . ' 

n presidente thi^uM. 
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Si doniLinda la decadcii^.a ; e là decadMàttè pro- 
nunziata . 

. Il combattimento continua. ' 
Da Kii Iato, milizie, devozioni nibBini , gesfat 
Inaoditfl, lotte enrieb«; dietro }e barricite vo- 
eifèrazioai EÌnistra, fredde atrocità, mutilazioni 

oscene. 

■ Tuttavolla gli Svizzeri e la guardia reale vau sem- 
pre avanzandosi. 

Le barricate son tolte ad una ad una : non più 
resistenxa ; la sommossa non ba cw^gto ehe 
difesa dalle palle, e non si mostra uidaee ette 
allorquando è in sicuro . 

Tutto è finito , e la guardia reale marcia^ sul 
Palazzo del Comune. 

Allora immeogi terrori, scompigliamento ed un 
gridar aerato : — . Chi si può salvare si salvi 1 
~^ AVt Calabrié 1 ÀHe -Calibe ! — E ciascun 
pensa alla sua sieorezzà, Alotiai, nuovi Caligola, 
vanno a cercare un oscuro rifugio nei piti re- 
canditi recessi (t); altri rivestono in tutla fvpÀUi 
un' uniforme di guardia di pubblica sicurez:ia (-2); 
altri , più spaventati , o piìi agili , scalano le 
mura della caserma del treno, attigua A Palazzo 
del Municipio (3). Alcuni fanno, aoohe meglio, 
gridano i Viva il He ! 

0) Peiroeelli. 
' (a) AnliciL gu,ii'ili3 luzìonalE di Napoli . 

(s) Ricciardi. Questi rlluglalosl a bordo delta .squadra 
francese supplicò l'amioinilia a tMiabardare lacitlà. 
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Non avvi pià parlamento. 

Ed a Parigi cosa accadeva? 
' i.e medesime scene, la medeaima conolusione, 
Io stesso eroismo davanti al pericalu. Sollaato 
per uu giusto Bigora, le prlgioui della, repubblica 
si richiusero sui noti: a N^li, per un ec- 
cesso dì clemenza, le carceri rimasero vuote (t). 

Nella giornata del 15, In mesto al eombatt^en- 
to , Ferdinando aveva cambiato 11 suo mini-. 
Btero . 

^el iniiiislei'o formato di nuovo vi sì trovala 
in maijgioraiiia il [virtitd monarcliico . Era com- 
posto d{>' prìncipi Cariali , Iscliitella , l'urella , 
dei signori Gitici , BouelU e del generale Cora- 
seosa. 

Ualle vigorose misure che Airono adottate per 
la srcurezza del regno, è &cile accergeisi cita 
una mano ferma prese le redini dello Stato, %i 
in (trazia di energiche disposizioni l' ordine si ri- 
slaliili iiisensiliilmentc nella città. 

li 16, previa uei' ordinanza reale, la ;;uardia 
nazionale ù disi;iolla . 

Il 27, comparisce una logge repressiva contro 
la stampa, i cui odiosi eccessi e gli attaccbi ut' 
fatto personali reclamavano un giusto gi^go. 

Si richiamarono le milizie napolitane allonta- 

(t) Tutti i depuliiti die ^iistiOnrono la lort) qaMilà 
fiirona rlInscUti liberi . Serceiilo aoniiif cnna siali presi 
cnll'iifinl alla niumi; s'nspetitmn» lU e»er fucHAll. Il 
Uu AWiie ordine «Il parli ia Ubcrli 
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nate a beila posta dall'ultimo orinistero. Docile 
Btrumenlo del comitato centrale, Pepe (1) vuol 
rilenere i suoi soldati . 

— Avanti! aviintil — grida il generale. — 
Viva l'Italia! morte ai l' Austriaco ! » 

— « Morte ai traditori 1 >■ — risponde i'ewr- 
cito. • 

E r esercito Io abbandona . 
Gloriosa defezione! 

In mezza al caos niUversate, alle apostasie, 
agli spergiuri, l'onore, eome ai tempi del Ter- 
rore i erasi rifugiato n^ eampi . 

(■) Pi-pe era alala ricolmo di bencOii dal Ve . Dopo 
venti anni d'esilio, el ritornd a Napoli , non sobunoote 
■■util<iiiijto dal suo aovranci, ma con del d Mintivi illcui 
egli ti coinploce Hni MKa\Mm»tlbe to fcwrlilaH iBllB 
a«M Mt»iin». Twul W^l« fa la mliun della «u A- 
eonoaoeoia. 
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III. 



Sappiamo che, dopo la rivoluzione del 13 gen- 
naio, le milizie reali, abbandonati tatti i panti 
forliflcaU dell'isola, non avevano conservato cbe 
Is cittadella di HessiBa. La presenza di ua'im- 
ponente guarnigione , comandata da capi agguer- 
riti , incomodava olire misura i movimenti del- 
l' insurrezione . La Sicilia conosceva bene che 
fino a tanto che ella non fosse padrona della cit- 
tàdelia , non potrebbe considerarsi come Hbera e 
indipendeate dal governo napolitano 

La fedeltà delle milizie rendeva imitile ogni 
tentativo di corruzione: un attacco di viva forza 
sembrava per ugual modo impossibile : iafine non 
potevasi avere ricorso ad un blocco, poiché la 
citladella conservava libere le sue comunicazioni 
dalla parte del mare , c la flolla, reale 1" aveva 
sempre abbondantemente provvista di viveri e di 
munizioni . 
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In tale stato di cose , i Sicitiacii pensaroDo dì 
profittare degli sconvolgimenti iiolitici che agita- 
vano il regno e tutta l'Italia. Po meotaro no abil- 
mente lo spirito di sedizione delle province cala- 
bresi , sperando cosi occupare la costa dirimpètto 
al Faro e costruirvi, delle batterie , onde i fuochi 
incrociandosi con quelli ddia eosta aieiliana , 
avrebbero reso imposdbìte die venisae dt dboto 
provvlatff di viveri la cittadella . Fin d' allwa Kt- 
rebbe stato facile incomiDCiarae il blocco . fi ài 
durla colla bme . 

I deplorabili awenimeàti del 1S maggio «ano 
di natura da secondare i loro progetti . 

Ricciardi , il de Riso , Mauro e molti altri de- 
putali erano giunti nelle province meridionali 
per organizzare l' insurrezione e sollevare le po^ 
polazioni contro il governo del Re , 

I Siciliani tosto se la intendono col sedicente 
comitato di Cosenza , ed organizzano un corpo di 
seicento nomini sotto il eoraaado . del Ribottt , 
coir ordine di traversare lo slitAto e di oongiua- 
gersì alle bande calabresi . 

Questa volta non trattavasi più soltanto di oc- 
cupare la costa , ma dì marciare sulla capita- 
le (t). Napoli valeva quanto Messina. 
. Alcune parole sul grpH, guerriero cheandavaa 
porsi alla testa dei corpo di spedizione . 

Coow il fawMo Garibaldi', ^^asio Ribotti era 

(l) VeggìMl in scfUito la Mnzlimi dal JUtwUi: - 
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nato a Nizza . I primi passi della sua «urlsni 
noti fiirono felici ; Uno dall' età di venti anni 
e.f;\ì era. caduto sotto il colpo dì una condanna 
eupif.ile, come avendo preso parte attiva .tlla 
RHinde iasumizione di Lombardia. La sua pena 
tu commutata in un esilio perpetuo. Più tardi 
quando ecof^ìò la guerra civile in Port<^llo il 
Uariwnaro refligiato nona < porti «atto un FMle 
stendardo ed ottenne da Don Pedro il grado di 
eapìlanfr . 

iNel 18i3, giunge in Sicilia per. maturarvi un 
piano generale d' insurrezione italiana . Disgra- 
ziatamente , il momento non era per aoche ve- 
nuto in cui egli doveva far valere a suo prò la 
fertile miniera delle rivoluzioni . 1 saot progetti 
sono sventati ; gli è d' uopo Aiggin . 

Qui comincia una serie di travasi degni degli 
«rol della mitologia pagana, iti nomo che fit 
conio delta propria testa , Kibotti ri vale di tatti i 
tnvestimeàti, inetta in operi ogni isttuia; ri 
nHoonde befie' self», Ym qnid'luiito durante il 
giorno, cammina allora' che è notte, e dòpo htn- 
s:he peregrinazioni riesce a guadagnare la Fran- 
cia . Colà , fedele alle sue aoticiie abitudini , co- 
spira contro il governo che gli dava ospitalità, 
per cui don Ignazio si vide condannato a un anno 
di prigionia . 

Nel 1845, s' introdusse furtivamente negli Stali 
Homani, nel momento in cui la rivoluzione di Ri- 
mini rimknaTa le speranze dei republilicani. Po- 
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si.'ia \t^il(Midi) r imililità df.i loro sfingi ei fiissi 
LI (luiiiaiidari; iiti lisilii alhi Sijagiia, dnve la poli- 
£iit, poco sensibile allo lìi lui Ji^ra/.ie, gl' in- 
giUD^e di sgotB^rare dal paese . 
' BlBnDuaado aiUa speruoza di sollevare le pro- 
vìnce dell'atta Italia, Ribotti avev^ scelto la S!- 
eilìA fA (satro delle sue gesta quando soprav- 
venne la rivoluzione del 12 gennaio. Da quest'e- 
poca comincia l' era delle sue prosperità . In 
meno di quindici giorni fu nominato suceesnvB- 
mente membro del comitato delia guerra, ispettor 
generale dell' esercito nazionale e GtHnaodaale 
in capo delle forze siciliane . 

11 Signore don Ignazio non aveva perduto nulla 
coir aspettare. 

Ma il suo carattere ambizioso e turbolento gli 
proeaoeiava ogid giorno 'oaoUi Demifù; tanti, ^adi 
ed onori sulla testa di un Bolo utc&o ferivàao d'alt 
tronde i santi priablpi dfdl' nguagllaiutt etemoera- 
tica. Di buona o mala voglia, 1' antico capitano 
di don Fedro dovette offrire la sua dimissione. 
È in questo fi-attempo olie il ministero Paterno 
gli affidò il comando della spedizione siculo-ca- 
labi'ese . 

Tale era 1' uomo che doveva mettere in insur- 
rezione, !' Italia meridionale, e fa d'uopo conve- 
mtp, che per un' impresa di questo genere , la 
scplla della Sicilia non poteva cader meglio. 

La previdenza del governo rivoluzionario tH 
estere, flno alla composizione del corpo d' esercito 
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che stava per- esser posto sotto t suoi «Héinl. P*r 
reclutarlo degoameote si vuotarono le prigioni 
e le galere ; si ìDiprovrisarono (re dlvisìoai com- 
poste di falsari e di galeotti . I gradi furon daU 
ai più degni ; il più inflaio caporale aveva al- 
l' anima il ma latrocinio . 

1 giannìzzeri rossi (1) sono sempre e dovunque 
gli stessi . 

" I patriotti qui non sono che i gaietti » di- 
ceva Freron , nel 1793 , a Tolone . ' " 

A Parì^ , mille cinquecento compromfflri colla 
giustiiia figuravano fra' prigionieri deUe sangui- 
nose giornate del gìi^o (2) . 

Era ii flore dell' insurreiione '* 

Pria dipartire, URlbotU ricevette delle l8b--a- 
eìobI precise ìu eni II cittadino ministro della 
guerra entrava ne' pUi drcostauuatì ragguagli sul 
modo ed il luogo di sbarco . 

Non si può fare a meno di esser colpiti , in 
leggendo questo documento, dalle precauzioni 
meticolose che sembrano avere presieduto alia 
sua redazione. £ uq continuo appello alla pru- 
denza del generale ; ii minislro giunge fino a rac- 
comandarsi di agire sempre per masse compatte 

(i) per ironia, poii'hè cosi cliiarnuvasi la guardia del 
gran signore dei Turchi, ette fu soppressa o plullosto 
dlstrulta dal sullaaa Habmutj nel iSfl*. — (ITota del 
tnduU.). 

(s) Cioè quell'orribile attentalo dei.sociaiìati lAntro la 
repubblica franceM nel giugno del I849: attentato cbe'co- 
■Iftalla FranelR KOilia vlUline.— (ITaM del IroAutt.). 
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e dì non far fronte alle milizie reali che quando 
siano in numero evidentemente inferiore; o altri- 
menti parlando, di voltar loro le spalle in ogni 
dttlAioia cirooBtaBza . Ciò dà iul' idea del grado 
di fldacift ehe ispinna, d governo insarrezionaie, 
il valore de' raoi soldati . - 

Quanto allo scopo della spedizione , era espo- 
sto colla più perfetta lucidezza. 

— " Lo scopo delia spedizione , diceva il mi- 
nistro, è di sollevare le provincie che vói traversate 
marciando su Napoli . « 

11 comandante in capo era inoltre munito <li 
istruzioni particolari , che portavan 1' impronta 
della sua toeéante mansoeuidiDe e drila sua lo- 
dwole nodeneionA. 

-'. Portateci in. una gabbia di ferro l'inibme 
- Nuntìaote , V esecutore delle alte opere del bar- 
" baro Ferdinando , — gli scriveva r abate Al- 
» legra , — o se cade morto in vostre mani , 
" mandateci almeno la sua testa, un occhio, 
» una gamba , qualche brano del sao cadavera. » 

Lo Scaramuccia dalla gonnella, il Ventura (1) 
non avrebbe detto meglio. 

I preparativi della spedizione non avevano po- 
tuto esser tenuti tanto segreti che non ne fun- 
gesse la uotizia ìa Napoli ; Il Re comprendendo 

(i) Qui HlluOmi ut bmoM predirators padre Vcntiin, 
pnngiNiMitvIv al ridieolo penonagglo comico di tm 
comnulla Itnlfarra, Inlllalala.- - Staramtieelm.—{Itola 
del frorfiift.). 
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essere urifcnti; porre un argine nel suo slrai'ipa- 
mento al torrenli; ilevjiatiitore cliu niiuacciava la 
Calabria, prese tosto le tiecessarie misure onde 
prevenire lo sbarco. A tale effetto, il generale 
marchese Nonziante messo alla test» di uift 
colonna di 2,000 uomini , composta del 3.» reg* 
gìmento tti lìnea, del 6." cacciatori e dì un bat- 
taglione del 6." di linea. 

Queste milizie presero terra, senza iiicuntrare 
ostacolo, al l'i/.zo (Ij e di là andarono ad occu- 
pare lo slri;Uo di Moiiteieont; , dove il coman- 
tlante in capo blabili il suo qiiartier generale. 

Sua prima cura fu d' invitare il governatore di 
ite^ìo a sorvegliare , di concerto colie forze na- 
vali , i movimenti della squadra sicilìans ; ma 1 
suoi avrisl non famtto ascoltati , e lo sbarco delle 
òboìb Insurgenti si effdttuà tranquìHameats aPao- 
' la , DDD potendo 11 genu^le portaru a circa 80 le- 
ghe a tniBiouttuia , seasa compromeUere il suo 
piano strategico . 

Fedele alle inlea^óai del Re cbe voleva -riata- 

(l) Trenlalre atini Iniisnil , nei primi giorni rfetl'ni- 
lobru ISIH, una spniliEioiiK ili im'uilr.< iiHliir» sLiun-iivu 
ul Pizzo. 11 unii alla lesla ai alcuni uouiiiii , vuiiivii u ri- 
veiiJicare , colle nmi alia initna , il regno di cui egli pre- 
tundevn essere stalo Ioli» <li pasaesso . Ma la di lui pre- 
sema non pule riuscire a produrre una suld^viiiioiie . Fu 
iirrettalo. Alcuni giorni dopo, il eainpllce di'l ratto drl 
virtuoso Pio VII, era condannalo da un.i l'imiiniasiune 
militare al lermliii delle leggi du lui stesilo tfoinulgali: 
uoiili'o ■ preleiuUnti ! 



DigitizBd Google 



bilire l'ordiim evitando l' flBbsioiM del sangue j 11 
marchese Nunziante risolse d'impiegare l meut 
pacifici prima di aprire le osliIità4 II 7 giugno, 
(là fuori un proclama, nel quale asoitale pOpO*- 
laziuui al ricetto delle leggi , e alt' obbediente 
dovuta al le^ittìmn sovrano . Invita le guardie iw- 
ztonali delle Due Calabrie ulteriori , dove la rt- 
beilione non a] era per anche apertamente tna^ 
niFestata, a riunirsi, per proteggere 1 cittadini 
pacifici contro gli odiosi tentativi di una minorità 
fìiziosa. 

Sforii inutili ! i minatori vogliono la guerra ; 
di buona voglia o uo, le Calabrip dovranno au-r 
birlB . 

Il generale , vedendo che la eoneiliaEii)ne A im- 
poletife , ne riferteGe al govèrno ; domanda' del 
rinforzi per entrare in «unpagna, ed il 25' ^u» 
gno , un battaglione di oar^Isleri, Il V* di linea 

ed il 3" cacciatori , reduci di Lombardia , veni- 
vano ad ingrossar la colonna. 

Nel medesimo tempo un corpii di 2,000 uo- 
mini, Rottogli ordini del generale l!u.sacc[i , diri- 
gevasi su Castrovillari , dove operava la sua con- 
gluBiiwie col gmeral Lauia . 

Nel momento In col tntto preparaBi per nna 
lotta deciBiva,' esaminiamo , d» m' altra parte , la 
posìtione degli ineorti. 

Salvo alcuni cospiratori di profusione e quella 
gente viig^onda che sbuca fuori da per tutto 
nelle guerre civili, il paese non era niesle affitt- 
ii 
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to divallo alla iMstenza (1); RiboUi,- «rriunt- 
do aul oontioeDle , tu il prteo a riconoscerlo , 
e i Buoi rapporti ne Eu Me . Il comitato :dt 
CodODia, l'uTeTft assicurato di un prossimo mo» 
vimento nella provincia di Catanzaro, movi- 
mento che avrebbe potuto gravemente compro^ 
mettere la posizione delle mili7.ie reali ; e la pro- 
vincia non fiatava. Gli si erano promessi 10,000 
uomini agguerriti, e ne trovava appena 2,000 
male armali c senza entusiasmo. iSei villaggi ch« 

sialo ii][iggior« siLiliaiii), die. prova, ii.T l.i vio- 
lenta delle aiie invtUive, tooie e i]ii;i[iio gli iiiiiaii tos- 
sero oatiM alla «ommossa . 

« HaMa d'Uoti! aspettate voi che gli illrl popoli 
P Iteli' Italia , vi portino la libertà, miao vottro mxl- 

I grado! Volete voi dunque sentirvi gridare da tulle 
' te parli : Vilj ! vili ! infami scliiavi di un Borbone più 
n infame aBcOral Ha larele fremere lult» la (jenti; <la 
» bene; farelé arrostire Dio di avervi dulo un'animn 
» umana, farete pentire il Criito di avere Tisciilliila 
» col tuo tangue ciò eh' éi creileva essere una limpiiin 
•I ilella e che non era che una molecola di fungo 

II (sic). No» capite voi che reterete soli , soli in niewn 
» a' popoli da voi insullali culla vostra apalia , colla mi- 
» slra fedeltà, colta vostra paura; cbo vi perderete 
» coli' empio, che non inwrtte pluatito par rifugiare 
H il vottro maled«Uo capo , non una mano pMoia per 
n tepptllire ti vottre carogne igoaate , non «no xolln 
" per tollrarot alta rabbia de' cani che lacererahna te 
» vostre membra come laetratùiu qiuU* «loM-Mi^ta 
" Je:abellar " 

n» ciò si giiiitichi delle dltpoilfionl.della Ca1at>rla , e 
cleltG snrii che correva. T iniurmione lU qoeslo punta 
deir Italia ! 
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tnnwwnuio i ' Siftiiiani , non incontratalo che 
freddeiza pel Baomento e timori per l' avieDira ; 
l' indìfi^reiua o lo spavento da per tutto. 

. » . 11 comitato di Cosenza , — aggiungeva il rw^ 
•> porto del Bibotti , ~ manca d' influenza e di 
» autorità i i distrettì di Itossano e di Cotrone 
» sono tranquilli . Monteleone e tutto il paese 
« circoscritto nel Reggiano è nelle mani del ne- 
" mico . Le milizie (li Lombardia sono rientrale 
" nel regpo; il loro numero ogni giorno piil va 
» Gieseendo; i liberali tremano, e non poesianit 
" aspetlan» neuun soccorso dalla Sieìlia. 

. » La ritirata. è dnnqiie impossibile.; ma come 
» effettuarla? Su Cosenza, am vi è neppitr da 
•> pensarci; uu movimento retrogrado da quella 
» parte produrrebbe inevitabilmente la dissoiu^ 
" zinne del comitato e getterebbe l' allarme in 
" tutti gli animi . Di più la crociera napoletana 
" non ci permetterebbe prendere il mare . Riti- 
» rarci fino a Villa S. Giovanni per tentare di 
» passare di là a Messina, è ugualmente impos- 
H sìbile , a motivo delle due province che te tra- 
>> versane , della luu^ezza del cammino , e della 
» powKioDe del nemico a HontelefUH ed a Reggtft. 

■ Stm ci resta da prendere ohB.un solo fm- 
>• tito, qu^h) d'imharcareì come potremo ralla 
>. eoela di Carlino (1). » 

(l) Kapporto lulla posinone delle nmtn Iruppe In Ca- 
Mttìa . — gnrliere femrtla ili Cima no, addi iS f Iti- 

100 184S. 
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Laonde non eraao scorri 15 giorni dAfl'arrlTo 
de' corpi franchi siciliani , che iHnmbiBU inHae 
sulle proporzioni dell' insurrezione calabrese , tà 
vedevan ridotti a prendere vergo^oBamenté la 
Itagaffl, santa aver vedulo il nemico, seniaavAr 
cambiato un colpo di i'ucile, fora' anche senza 
averlo cercato, riconoscevano b loro impotenza 
davanti i' indifTcrcntismo n l'osHIità delle masse. 
Ormai l'eMcri^ito reale non avi;va più seri avver- 
sari, e malgrado gli sforai di alcuni faziosi iso- 
lati, di già po levasi scorgere, in un prossimo 
avvenire , la completa sommissione del paese . 

Il 26 giugno, il generalo Nunziante , lasciando 
Hoirtfèeoae , ri porta rapidamente sugli aiumpOsU 
degi' iiiBiirg»ti cha si eBtflDdevano lunghesso la 
riva d' Aagitdla . Sulla sera ^If è in tl^ dd ne- 
mico , che si riserba di attaccar la dimane , fa- 
cendo in tanto bivaccar le sue truppe. 

La dimane , allo spuntare del giorìio , le mi- 
lizie reali si dispon$>ono in colonna d'assalto e 
cominciano il loro movimento offensivo. Alcuni 
«olpi di cannone bastano per mettere in rottale 
bande calieri , che si gettano precipitosamente 
nella montagna. 

^nttavari di ^HKcarle , ma la natura del ìer- 
reoo ronderà pericolosa qnesta operazione . Dal 
ponte gettato suU'At^Itola , la strada di Maida, 
la sola che possa segnirsi da soldatesche, co- 
steggia dirupati scoscendimenti, tutti coperti di 
folti bosdii . Bisognava che il corpo spedizion&~ 
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rio s! avventuraBSe in quel tortuoso camnrino, 
avendo a sinistra un precipizio quasi figliato a 
picco onde il mare bagnava te falde , ed a de- 
rin ma icorta boBohiu aht bmahtvmì a grao- 
dladina aUeua. Imboscato dietro it iiiaoeU«Bi , 
il tiemic» aveva il doppio vantaggia di tlnre al 
tópexUi e di dominare la gola. 

La colonna si insinua senza esitare in que- 
sto pericoloso passaggio, protetta sul suo fian- 
co destro dai cacciatori del 3" re^'giinpnto . I 
piroscafi ì' Archimede c V Atitelope segui\iino la 
costa. 

In un luogo ctiiamato Apostoliti, in sulle prn 
me , si tiovd qualche rewsleius ; ma a Caibp6< 
longo , presso Bevilacqua , le nUlfstfl napAlltau 
eMent a sormontare ma^iori oslacoU . H sen- 
tiero diveniva vie più diOlcile ; Ogni macchiooo 
nascondeva dei nemici invisibili che decimavuiò 
i soldati stanchi da una lunga marcia e dal caV- 
do ardente di una giornata di estate. 

it combattimento s' impegna con furore ; ma 
la posizione delle truppe le espone senza difesa 
al fuoco ben nudrito degl' insorti . Per uu mo- 
mento la Aiciltta dMeoe talmente mieidlale, che 
II diaordlne e la conftirioDO cominciano a tntro- 
duv^ D«U« Slfr; 11 geiunile «tHKide da cnrallo, 
e, segnilo dasfeuil tMetali, à getu nadice^ 
menta n«f più Mìa del b«Bc». Questo eseftiitfd 
di «Mrgte rfairimall «wt^gfo ddi wldatl p« mo- 
da cbe bentoiifo ìLitemIed i«^into stt tutti l pan- 
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ti, abbandoDa il campo di battaglia, clie lascia 
coperto de' suoi morti e de' suoi feriti. 

Compressa 1' insurrezione nella Calabria ulte- 
riore , il marchese INuziantc pensò a riguadagnare 
il stio quartier generale . Nel limore che gì' in- 
sorti da lui dispersi non pervenissero a guada- 
gnar Nicastro , e di là a raggiungere i rivoltosi 
della Colabrìk citeriore , come pare per icedC' 
rare la sua oongiuDiione coi geoereli Lonza e 
Busacca che occupavano quest' ultima provincia, 
risolvè d' imbarcare le sue truppe , di operare uno 
sbarco a Paola o sopra qualunque altro punto 
della coala settentrionale, e di menare un colpo 
decisivo che terminasse ad un tnmpo la iruerra 
nelle tre province . 

In questa intenzione , dirigevaai verso Pizio , 
ove doveva effettuarsi l' imbarco , quando il vi- 
cwlo dei capitolo di Nicastro si presentà davnti 
alle sue milizie . Egli veniva , in nonie del suo 
prelato , ad assicurare il generale delle buone di- 
sposizioni degli abitanti di Nicastro , a deporre 
a' suoi piedi la loro sommissione e a implorare 
la clemenza del Re per essi e pei Siciliani . 

Queste ultime parole furon pel generale un 
lampo di luce. Compresa che i Siciliani, respinti 
certamente dai generali Lckoza e Busacca, dove- 
van trovarsi col Bibotti per quelle vicinanze; .e 
beotosto , malgrado la riserva deil'ieQclesiastiea , 
egli B^p« ebe si trovava)» pressi Kicas^ . 
. Questi JnattoBi ragguagli avevuw tutf ad hd 
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tratto modificato i suoi plani . La prossimità dei 
corpi franclii rendeva ÌDUtile la progettata spedi- 
zione, sicché il 6 luglio ei riprendeva colle sue 
ijenti la via di Maliìa, si caram(inlo contesa alcu- 
ni giorni innanzi. Questa volta non si mostrava 
neppure un nemico e la cplonna potè giungere 
U sera a Uaida ... 

La diinane, il generale ricevette per nie^uod^lo 
ecclesiastico , una lettera del Ribotti , che stabi- 
liva le basi di una capitolazione . Ei gli fece 
rispondere che non toccava al vinto ma a! vin- 
citore il dettar condizioni ; che le sue si riduce- 
vano a due : deporre le armi , e arrendersi a di- 
scretezza . 

Soltanto a Maida il comandante in capo delle, 
milizie reali aveva appreso il vero stato delle cose. 

Dopo il loro sbarco, i 1600 SicIUsml avevano 
preso posizione a Castrovillaii , ndla Calabria in- 
feriore , d' onde pretendevano difendere il sedi- 
cente comitato di Cosenza . AH' af vicinarsi, del- 
la colonna del generale Lanza , l' intrepido Ri- 
botti , giudicando che le forze napolitano ugua- 
gliassero press' appoco le sue, e volendo comin- 
ciare la campagna in modo luminoso , si ripiegò 
bravamente su Cosenza . Grande emozione nel 
popolo , e sopratutto fra' membri del comitato . 
Tuttavia , passato il primo spavento , i più bravi 
sì decidono a riunirsi ; ai delibera in tumulto , 
e si decréta di comune accordo che è necessa- 
rio un proc^aoia per rassicurare gli animi . Due 
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ore dopo, gli abitanti intendono che il comitato 
rivoluzionario , per delle ragioni che è inutile 
esatninare, e nell' Inleresie della causa calsbre- 
«e, si ritinga a Gatoamo ndle [HWiDee del 

Il eoioitato gli aveva compronHtBl colte sue 

mene; ei* gli abbandonava nell' ora del pericolo. — 
£ il momento di mostrarci ; nascondiamoci . 

RibotU ed i suoi reclutali da galera, gelosi di 
seguire, l' esempio del governo insurre/Jonale , 
istrutti d'altronde della cougiunziOne delle co- 
lonne Lania e Busacca e della loro marcia com- 
binata su Cosenza , si affrettano a battere la ri- 
UraU. Retrocedono fino a Tiriolo, e eott tì 
trtneeraito eoa quei pochi Calabreaf che poano 

In tale pHidotie at^met^ la seconda epedi- 
ziMie M geAtfale Nntubmt» Ai Halda : 

Abbiamo veduto fi sacceffio della eapItolaiSone 
proposta dal Ribotti . 

Non gli restava più altra risorsa che la foga, e 
vi si risolse tanto più facilmente in quanto che 
aveva ana Inn^a abitudine in questo genere di 
evoluzioni . 

II e, la sua banda ai presenta in disordine da- 
vanti Catanzaro ; ma la città gli chiude le sue 
porte , ed è un gr&n che se l'eserelto d' invasione 
pub «RMeM alCBid tud di pane dalla pietà de- 
gN shiHmH. 

IK là questi ei dirìge tumutitrosuifflite verso 
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):i costa , dove à' Indnrea tom» pud , tòband»- 
nando la sua nti^lerCa, ! suol cariai e t siioi 

bagagli. 

E il Riboni vadiei giorni prima serivera:- 

— ■ Piuttosto cbe abbandonue la nostra arti- 
glieria ^ sfatilo risolati perire fino ad uno (!).<• 

0 grundl wHiiìdì delle rivoluzioni ! 

I) generale, onde il Ribotti doveva riportarè a 
Messina il cadavere mutilalo, si metle tosto ad iu- 
spguìre i fuggitivi. Strada facendo riceve namft- 
rose deputazioni che vengono ad implorar là de- 
menza del sovrano . Tiriolo , Gagliano e parecchi 
altri luoghi si affrettano a portargli ia loro som- 
missione; ad alcune miglia da Catanzaro, tutta la 
popolarne à. f!a ^ntaneamente incontro alla 
'TOlonna con rami d' olivo in manp ed alle grida 
ripetute di « Viva il re . « 

Letnippe entrano alla rinfnsa cogli abitanti, che 
si offrono (li portare i loro bagagli e le loro armi, 
ed appalesano la propria gioia agitando bianche 
bandiere . Per ordine del generale , la guardia 
nazionale e diversi dicasteri dell'amministrazione 
sono immediatamente riorganizzati. Egli si mette 
in Comunicazione col generale Lania ; venendo 
quindi a sapere il tentativo d' Imbuco de' fuga- 
tivi , landa ad Inseguirli io Slron^oti , cbe dà 
loro la caccia e gli cattura poche ora appresso. 
La Gakdirìa ero decisamente paelflcata , e ei6 

(l) Rapporto già citato. In data del IS giugno. 
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.secondo il voto plji caro re FerdiqBndo, Beota 
.effatione di sangue , senza le calamità iiie^para- 
bili di una guerra civile. I^' esercito reale non 
aveviL soggiogato la Calahj'ia , 1' aveva liberata 
dalla tirannia di un pugno di faziosi . ìNon aveva 
dominato uH'insurreiioue, ma vidlo una banda 
di malfattori dì cui aveva purgato il paese, i rap- 
porti del Ribolli, r indilTerenza delle masse, la 
precipitosa ritirata dui comitato rivoluzioDario , la 
vergogDosa fuga de' banditi siciiinni, l' accoglieniLa 
.fatta alle truppe reali dalle popolazioni, sonoid- 
trettante prove evidenU che la eoaunossa non 
aveva nulla di nazionale. Là come, altrove una 
minorità turbolenta aveva voluto imporre alla 
iiia^oranza il giogo vergognoso del suo dispo- 
tismo e del suo fiirore; là, più prontamente che 
altrove, era stata fotta giustizia dell' oppresse 
del piccol niunero . 



È fauilc concepire la generale emozioae che H 
notisie di Gidabria produssero Io tutta la Sleilia. 

Le Provincie comìDctavano^ ad agitarsi-. HoHi e 
molti lagglit domatldaY&OD 3i riéntrare sotto il 
governo legittimo . I patriotti si velavan la faccia. 

IVeI consiglio de'minalofi l'inquietezza e g\i 
allarmi erano estremi . Benché la cattura de' Si- 
ciliani non t'osse ancora conosciuta a Palermo , 
colà si prfsentìvauo dei disastri . Le Calatine 
essendo in ]ioterc delle milizie, la Sicilia aveva 
tutto a temere . Ruggero Settimo comiociava ad 
avere a noia le sue spallette di liee-unmìnigllo; 
Mariano Stabile , ft riflettere salta infitabiUlà d^e 
rivoluzioni . 

Frattanto era urgente ealm&K gH tmimt o al- 
mmo di distrarli. 11 10 lagllo, i membri del 
Parlamento furono eoHWcmi per la sera . Trat- 
lavasi d' improvvisare un Re . 
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La ledula durò tutta, la notte , al chiaror va- 
cillante delle lacerne . Per cHcioU» ore , altret- 
tante maestà in espettativa furono ballottate e sot- 
toposte a tutu i capricci dello squittinìo . Si vi- 
dero allora le mozioni più strane, le candidature 
le più inattese, la corona cittadina, qual' altra 
spada di Damocle, sospesa sul capo di tutti i 
principi in disponibilità, ed anciic su quello di 
alcuni particolari di buona voglia (1) . Dopo 
molte prove , contro-prove , indecisioni , tempe- 
Bton dibattiinenti , i deputati fermarono la loro 
scella sul duca di Genova, secondo fi{^o di Car- 
lo Alberto. 

Ui Sidlia aveva dunque un Re , almeno se lo 
credeva . 

Re^va a dotare il nuovo monarca . 
In questa circostanza , i deputati fecero stari» 
di generosità. Decretarono per esso per acclama- 
zione (d) una lista civile di 240,000 ducali, quasi 
circa 1,500,000 franchi, e come appannaggio,! 
palazzi di Palermo e di Messina, senza pregiudi- 
zio delle due splendide ville della Favorita e della 
Ficmsa , proprietà particolari del re di napoli . 

Ut cQoUaE^^ne era completa . 
' Il Ii^io tS48 qon Aveva nulla j| iandifire al 
suo fratel maggiore del 1830. 
. Pofitl fra i9' Bcmtwto d^ popolazioni e gl'in- 

(f> SI tMVKi 4i LtttlaiM moM: 
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teresBÌ .della loro .propria autoritii, i depuUtl aYC- 
vano avuto ricorso ad un compromesso, eleggen- 
do un fantasma di Re, che si fosse abbandonato 
•Ila discrezione della Camera è delle guardi» na- 
Eionali , e speravano calmare gli mtaii , GOnUr- 
ytsnào però la supremazia negji aStttrì. Non flbUft- ' 
vano che una coaa, cioè che la Sicilia, divenuta 
esausta per I» eoa rivoluzione, rovinata 4ftll'io^ 
curia o dalle prevarleazionl di qnelio cui ella ita» 
il nome di suo governo, non aveva nulla die 
potesse sedurre un'ambizione priaoìpesca. Se of- 
frivano una corona al duca di Genova, gli ofTrì- 
vauo a! tempo slesso una guerra fatale a soste- 
nere. Unita di sentimento e di volontà, la Sicilia 
non avrebbe potuto , senza grandi sforzi , entrare 
in lizza colle forze napolitane . Divisa come lo 
«a , -hfr lotta diveniva Imposdbile. Intera provin- 
ce, e delle più popoloH, protestavano fionlro la 
deeislone' del l^rlamento , decisione illegale ÌB 
(^i maniera , poiché non ve lo autorizzava nes- 
sun mandato , e dichiaravano che esse non pren- 
derebbero le armi . 

Il duca di fienova non poteva dunque accettare 
la corona di Sicilia, e sappiamo cli'ei nou l'ac- 
cettò . 

Ma gli avvenimenti cbe avevano luogo dall'al- 
tro lato del distretto eimo impcostati di uu .ca- 
rattere di troppo alta gravità per non attirare 
tutta r attenzione di Ferdinando' n. 

La Sicilia non avm scltanto dispreraato l'au- 
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torìlà del ano' sovrano; ella avem vergognon- 
mente calpestalo la gtostizia, e il diritta delle 
gènti : 1 suoi sedati, — se puossi dar questo no- 
nna dei banditi ecappaU dalle galere , — i suoi 
eoldali aTavmo imaao con armi e brigagli il ter- 
' ritorlo napolttano '; avevano acceso l' inaurreziont; 
nelle provincie calabresi, compromessa la pace del 
regno ed alimeiilato la guerra civile. Tanti de- 
litti, tante violenze, un cosi audace disprezzo 
delle leggi umane reclamavano, pel par^ di chiun- 
que, una proulat ed energica re^cemioDe. A fronte 
^ timiii eiroo^nze, i^ai tUubtnia earebba state 
colpevole . 

Restava. da prendère un solo partito : il partito 
della gneira, della guerra immediata, perseverante. 

D' altronde , lo stato deplorabile della Sicilia 
rendeva urgente 1 intervento attivo del governo 
napolitaiiu. lrii|icirti/,ioiii straordinarie (1), impresti- 
li toriati , ìii pene piii i;riivi contro i morosi, ar- 
resti illegali con ordiiiL' ili liicilare sn! luogo cliiuii- 
qae opponesse qualclie rcsisten/.a (2), le casse 

(i) Ci ninneremo a tiliin: un i.vlo ilecrcto d«l p;ir- 
lamenlo di Palermo, die slaliiliHce ad un tempo un'' Im- 
pwlKiolie sulle porlu e sulle Qneslrc, «ut oavBlll, sulle 
badie, sulle cuiiimeiiili; , su llu mense episcopali ; unllila 
cbe sia ntenula una l'erta soinnia sugli silpendi de'pali- 
bllci tunilonnri e degl' impiegali , e , m un st.* ed ul- 
Ifmo Articolo , tM ancora fare appallo alla generosUi M 
cllUdlBi . 

(t) » Signor eamaDdante, 

Al ricevluenlo di qaeUa leltera, spedite io casa del 
luogotaiwiti Cfeinnte Goale s Ctetaoiii Prarania ittn- 
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<U)o Stalo dilapidate , \a cliiese spogliate dei loro 
ornanMlti , dovunque la miseria e ii litnore; ecCo 
a che era ridotto quel disgraziato paese, ecco 
con ne awvà btto la rivoluiioae ! Faduopoteg- 
gere le lettere che giungevano da Palermo, da 
Heseina e dagli altri ponti d^'isola per f^j 
nn' idea del grado di avvilimento e di prostra- 
sione in cui era caduta la Sicilia, una volta così 
ricca e cosi florida . 

Fra mille ne citeremo due che caratterizzano, 
con spaventevole verità, la disiierazione in ctie 
erano gli animi . 

" Tutti gli occhi sono rivolti verso la costa 

italìaDa , d' onde finalmente speriamo veder ve- 
> aire 1 nostri liberatori . . Ogni vida ehe seoti^- 
» mo nelle acque del distretto, ci restltnisee. la 
» speranza; e questa speranza, que^ espeUati- 
■ va , procuriamo di tenerla sepolta dentro di noi, 
<• poiché se si giungesse a penetrarla, la nostra 
» morte sarebbe certa. » 

« L'Isola, non ha che un desiderio, quello 
" di rientrare sotto il dominio del Ite , alìlitla 
" coni' è dalla propria miseria che va aumentan- 

runmini armati, con ordina di ureMtire i due Mini- 
inenlovali iiidivliloi • di duellarli sol luogo lUla ininiiiiji 
mislenza . 

lUvulro aleilooBUssIino coloRutloeMundMle» 
Pmun* . 

La ca4neidenia del nome dello «crlvenW e di qvello 
di ime dei luogotencnll , è iin fatto clke merlla di euer 
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" (io ogDÌ giorno. Non starò a enumerarvi le pom- 
" pose promesse da cui fu accompagnata I' ele- 
" zione del duca di (Genova ; dicevasi che le flotte 

riunite di Francia e Inghilterra , avevano otte- 
b nuto la capitolazione della cittadella . Ma una 
« crudele diffidenza ci ha appreso a non fidarci 
K di eJmili promesse , s l' unica epenoza di sai* 
a Testa cbe troviamo- neir elezione del preteso 
» Hottàrca , è che il governo oapolAano vedendo 
•• retto ogni te|«iBe fra- V isola o il coalinente , 
» el decMa a rlaeaqutstare la Sicilia . « 

«'La scontentezza e la abitazione continua (1), 
» MrìvevaBi da Palermo il 27 agosto ; qui tra noi, 

(i) I pMrìolli Bedaiml. il cui cinisnio iMinlMldtile 
non MEludevii lullavia ogni con sideru ione d' loteresM, 
nnn si nscrivuvano a ilelillo il rectnmaré contro la llrun- 
uii del gnvcnio . i:'<lsli: un curinso tndiriim tIel'cDliin'' 
iiptlo e del maggiori dellH guordla (Muienste di'Ha^M 
al Purlain calilo geiii;ral«, residente a Pulermo . 

Ne diamo alcuni eslratli : 

» VfniHtno in cognizione <li ud decretOdCI 

ministro delle tlii.-inzo clic ordina ai ricevitori , di UNt- 
Icrc lutto in opra, sequestri, espropriazioni, onde otl«- 
nere il paganicnlo delle coniribuzinni arretrale. 

n La guardia nazionale domanda «n voto di eentnra 
eonfro 11 miniilro , uMore dt guttU misure diipoiiche. 
< « U jpiardlk MilMnle cMiaala'e dUeiidera U cosIitU' 
■lDne« tutte, M leggi secondarle «he ne derivano, si crede 
In dovere , attor clie ella presente clie una di esse può 
condurre a delle dimostratlMt pubblEeba ed. ostili, di 
prefenlie, con una peUEione rispellosa , questi tristi re- 
snltamenll. I SoUoscrItti dimandano tslanleoienle , cerne 
e^l di corpi e come proprietari , ' l'Menttone fnvooatn 
di sopra. >>(L'esenEÌiine dalle conlrlbuiieal arretrole.) 
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» In dispemi Olle è giunta re tale cbe, nialgraiJo 
" le minacele (li morte , le violazioni di domi- 
» ciiio , gli arresti e gli assassinj , deploriamo 
» apertamente lo stato d' iDcertezui e di mÌBetia 

■ nel quale siamo immersi. Palermo mia valts 

■ ' si superba , si gelosa di ftapoli , Palemo cum 

■ adesso U froste. Hoa abbiamo {ùà-cbe un de- 
B siderio , quaUo dH ritornare sotto lo soeUra 

■ che Bboiamo disgraziatamente rigejtafb . » 

Al punto in cui erano giunte le cose, una spo- 
dizioue in Sicilia non era dunque solamente legit- 
tima , era necessaria . Pel governo era più che 
nn diritto, era uu dovere. Se i delitti del parla- 
mento esigevano una repressione severa, le an- 
gustie de' pacifici cittadini meritavano d'altronde 
tutta la sollecitudine del sovrano . Neil' uteresse 
del .ragno quanto ia fueUo dtdU ^cUi^ . iiii{i«r^ 
lava eapellére gli «statori die la trattanuM -da 
paese conqvdstato , e. dt renderle cosi al tempo 
stesso r esistensa polìtica , commerciale e indu- 
striale che ella aveva perduta . 

Separata dal continente da un braccio di ma- 
re che si traversa in meno di un' ora , la Sicilia 
fa , propriamente parlando , corpo col regno di 
Napoli ; non forma uno stato distinta , nia una 
provincia limitrofa. La &ua prosperiti, la sui 
ricchezza , la sua naùondÀtà .edeollv, dtyeado- 
no dalla sua unione eolla terra fenna. 

Supponete, infatti ,^ udA ..Bdssttra dt^QAAa 
la Sicilia ed il. regno di Napoli; cita diviene, 
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jipr questo solo fatto, ogf^etto d' cupiitigia (li tut- 
ti i ^'abinetti. Posta, come una forte^^a naturale, 
fra l'Riiropa da una parte, l'Africa e l' Asia 
minore dall'altra, essa è la rhiavR ilrl Mediter- 
raneo , eoiisei,'uenfe]nente dell' Adriatico e del 
Mar Nero . Tutte le potenze che , da cinquecento 
anni, si sono dispaiate l'Italia, avevano bea 
compreso l' ImportanEa di qaes^ isola come po- 
sizione geografica . ta casa di Svezia , il duca 
d'Angid, gli Spagnuoli , non cessarono di com- 
battere per rattaccarla al continente . E più tar- 
di quando Murat si assise sul trono di Napoli , 
prima cura dell'Inghilterra fii di occupare Pa- 
lermo e Messina per nuMeiiere le sue eoinunf- 
eazioni col resto delf Italia , e eomandare il Me- 
diterraneo . 

La Sicilia non può dunque separarsi dal con- 
ti nenie senza compromettere la sua indipenden- 
za, senza esporsi inevitabilmente a delle ÌD\'a- 
di qnaldie potenza di prinlo ordine . Allo- 
ra eosa accaderebbe? Un vaeto contrabbando 
tirganizzerebbesi dulie coste e porterebbe gli 
efTettl Ai una disastrosa concorrenza- sino nel 
cuor dell'Italia. Adesso, il Portogallo e la Spa- 
gna lottano inutilmente contro il contrabbando 
che viene da Gibilterra, inonda le loro provin- 
ce e rovina la loro industria (1). 

<l) Una filalistica non ta ascendere a meno <li cento 
miliaiii il valore delle' mercanzie liigJcat inlrodolle casi 
«nnualmenle tn Spagna e In Porlogiillo . 
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-Nessun dubbio che non fosse lo stesso della 
Sicilia, e che ella non avesse bentosto u subire 
le fnneste conseguenze del mercantismo britan- 
nico, se una mano stabile e vigOTOsa, libsnHi' 
dola da un governo rivolutioiurio , non raono- 
dava prontamente i legami che la taievano con- 
^mits liìA terra ferma . 

D'ritronde ~ le lettere per noi dtate ne fii» 
Me — tottì i bueni dttadìm desideraTano ar- 
dentemente che l' Isola ricadesse ia potere àtì 
suo legittimo possessore. 

reazione òperavaaì in diverd punti del tei^ 
rilorio . 

A Palermo, vennero affissi pubblicamente, e 
a più riprese, dei manifesti co' quali domanda- 
vasi che Ferdinando fosse di nuovo proclamato 
Re deUe Due Sicilie . Uomini armati , sentinelle 
TidoDtarie , restavano a guardia dì quelli clje i1- 
manevano cosi esposU per due giorni sen«B che 
aleuno osasse strapparli. 

11 Re che aveva pondtii^to tutte queste coati- 
derazioni, e che aveva a cuore di fluirla pre- 
sto colla rivolta, si mise, in istato di entrare in 
campagna subito dopo la pacificazione delln Ca- 
labrie. Ma gl'intrighi degli agenti francesi ed 
Inglesi , che volevano ritardare le ostilità , per 
lasciare tempo agi' insorgenti di prepararsi alla 
resistenza, l' atteggiamento dell' estrema sinistra (1 J 

(r) Cioè dpglì vllra-repubbtleani , o del così deKt 
raui . ~ ( PFeia dei trmlult. }. 
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le cui deelHiulzioiii traseìDavano l' agitazione nel 
paese, tatte<qne>te cause riuoite iiisieme arre- 
fluono ilomi 'rilardi alt' eEecuzioDe de' progetti 
Atta corona . ' 

Ftoalnents, nei j^iùiii inorai ^ settaudire., la 
flotta 8U cai era il corpo ^lediilmiMlo sotto Q 
comuido del luogotenente generale .rUaBecrii 
brindile di Safriano, salpava pdr la SloUìat Tre 
fMgate a Tele , tredici liastifflenti a vapore , un 
gran numero di scialuppe cannoniere Gomp(Hie- 
vano la squadra. 

Nel medesimo tempo compariva un' ordinanza 
reale che prorogava le Camere : atto vigoroso ^ 
prudente ^e doveva 9«ere un'inOueBM -deotel- 
va sol lite CASSO ddU ^edltioDa. 

li gèooale ebiamato dall' allo fovore del n Fa> 
diaando al ìtonaDdo mpiemo dell' axmaSa napo' 
UtUM, gimlffiNm, mercè braghi «ani^ n^ttsi 
«d mostri teioni , li fiducia del sui) stfvnmo . £i« 
un officiale della scuola dell' impero. Sotto-luogo- 
tenente nella 33." mezza brigata d'infanteria di 
linea nel 1801, luogotenente nel medesimo cor-' 
po nel 1804 , egli aveva in quest' ultima qualità, 
fetto parte del grande esercito. A MariazeI, in 
Stiria, si rendeva padrone di una bandiera ne- 
mica, e riceveva in questa circostanza due colpi 
di bahnutta. Nella battaglia di Austerlitz impadror 
nivBSl, «Ila tsrtadr alenai plotoni di granatieri, 
4i due trineepe all' ingresso del villaggio di Telnilz, 
come puro di quattro pezù di cannoae. In que- 
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sta fazione restò ferito nel capo i rientraSo a ser- 
vizio a Napoli nel 1S06 , ia qualità di capitano 
dì stato maggiore, era stato successivamente pro- 
mosso' ai gradi di capitane ddla giHwdia reale, 
di capo squadniBe di stato minora, di colon- 
nello dell' 8." reggimento d' inl^ateria di Knea, « 
flnalmenle di capitano di campo. Nel 1814, era 
noniiniiii» luogotenente generale sul campo di bat- 
taglia, è rinterrato in quest'ultimo grado nel 
1831, dopo la riorijani;(zazione dell' esercito. D'al- 
tronde, il principe Filacigeri non era soilanto un 
Luon soldato; ai talenti del generale univa le 
qualità del diplomatico , ed il suo carattere fermo 
e conciliante insieme lo rendeva eminentemente 
proprio a cicatrizuare le piaghe della Sicilia . È 
questo un omaggio che spontaneamente gli resero 
i suoi nomi» in tante e Unte eircostanze, e su 
cm avremo ocottiose di ritornare (1). 

FrattantA l' insuireKtoue , miQ(»eiata ne' sqoÌ 
uiìDeeraiDeati , moH^can 1 suoi meui di dife- 
U}~e Unpoiwva da per tatto delle contribuzioni 
di gueA'a. 

A Palermo si impadróniva degli ornamenti del- 
le chiese, de'monasteri e delle comunità reli- 
giose . 

Il governo sospendeva i pagamenti della Ban- 
ca, (; decretava un'emissione di carta monetala 

(l) [': lìf;lin rlfl ci'libi'i' C;ii>lEinri Filiingerì uno ilegli 
iiDinirii più dotti iteU'lliili» e dei più cvlebri pubblicislì 
H«ilQ XVltl. {Itola diti IradutlJ. 
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(Ino alia eoncorrenza, di 15,000 ooee (1) ipotecate 
sugli eRjetti nazionali. 

Dieci mila coatadini che spìagerano il disinte- 
resse fino a servire Ift patria al preuo di due Iran- 
cbi il giorno (quattn) tan), aceotrevane per ria- 
fbrsare la guamigioDe e bivaccavano nelle strade. 

A Hessma. sotto pretesto di vegliare alla si- 
curezza della città, le autorità rivoluzionarie 
ogni di proDuevano ie più violenti piisure. Si 
miiiiiruvniio in iTtu!;.4.i itiiii i cittadini convinti dì 
iii'iiKii^/.wi iii'r lit nvKiia , tutti coloro i;he ave- 
;rvare o che volevano 
itiihi'iiin' i;t riiin;t iiitiiu litro terra natia . Venivnn 
; di patriotli reelaMi 
ano , a Palermo ed a 
Trapani. Quanuo mcoininciaron le operasioBl del- 
l' aasedio , Messina contava 20,000 dlfenfiorìv — 
Dovremmo dire 30,000 tirami armati. — Ella era 
cinta di un largo fossato ■ barricate imponenti , 
manite di artiglierie, erano erette alle sboccature 
delle strade. Le case merlate e bastionate erano 
altrettante fortezze in apparenza inespugnabili. 
^umerose mine erano state praticate su parecchi 
pillili importanti, e segnatamente intorno alla 
cittadella. Aggìuugausi a ciò considerevoli provvi- 
ste in munizioni da guerra, in materiale di ogni 
genere, battfirii' l'iirmidiibili clic guardavano tutti 

(1) Monelji (l'oro in cnno in Napoli ed in Sicilia, del 
vulore di circa ii franchi. — (JVala del iradult. ). 
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gli sbocchi, ed averassi un'idea degli osiamoli 



che aveva da sormontare il corpo gpudiiionariu 
il quale nou contava' di^ 6,900 uomini , e non 
disponeva che dì alcuni pezzi da monte;^ . 
' La -doaieiiloB 3, allo apunlv del ^omo, tre 
fregate nspsiitane gettano l' ancora porto di 
MassìDR , e si nieUono in copmnicazioiw eolla cil- 
tadslla . Inpazieoti di cominciare le oitUità i H es- 
«nesi afffono il fuoco sui forti (1) . Per Imo òwn- 

(l) Ceri! giornnll apnartenenK mia sfampft demecru- 
Uu, hanno pretoto e ripeltilo c>>« l'iatilatlva dell'al- 
Ucco IMKI era llata prBM [lai SÌcHìmiI; che UcMln* lion 

uvevH fatlo nesson prep.irntivn ili dlffiiai die il 2 lel- 
tembre .gV iasOfM non dubilavaiio neppure che lo sbnrco 
ilovesae operarsi sulla costa (L'jE/joco, giornata iti 
Hnma); che In cnnseguenia erano st»ti snrpresi airini- 
provvisla, c che gli.irniNnii.-nli [Idia cìIL'l eniiio iillitl- 
lante menzogne « imposture! . — Iti-pi'tin u riii ; nni qui 
etteratns alcani paui di dui! nippnrti n[ll(:Ì!ill cmiiTi^Eli , 
«no dal dlrsUore dell' artLi^lIrrùi skill^uia, r ila un 
preleto ramnilHarlo del pulere c^sei'iitivo : 

» Nel mio rapporto del io cnrrenlu. n." S5, nniul- 
teva to l' tTTtM che sarebbe utile ili cominciare V ut- * 
IMC*. Aàèii» io rlgwiHbt come inditpentabUe . n {taf 
pnrl0 di Vincesto Giordani Orsini, in data ilei ts ■se- 
sie isie). 

» Allora (il S selleinbrt) le nojtre liallirie 

eiMninciilrOìia n dirigere un fuoco riiviiximo e mkidiu- 
tÌMiiiio ùonlro la cilladetia , (et piazza di Terranova 
ni il bastione del Salvatore . I l'orli non giiaciliifono il 
liilenzin, e ri riipoierv con una cannonala vivissima 

iiiiss:irio gcnprale del [inleri; insurrej.ionale ) . 

Qtianlo altu m:ini:nnz.i ili ogni preparativo per parie 
ile' Siciliani , eil iilla Mirpresa Ucllu sul [lui esche reali , se 
ne potrà (jludiciirc dai seguenti estratti : 
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prendere le conseguenee ehe doveva avere questa 
prima aggressione, d' uopo reodensl- osato drile 
principali posÌEìoial in cut si «rano fortl&eKtì 

gì' insorti. ' . 

11 lettore non ha oblialo che le mtlisle reali 
(frano restate costantemente padrone della citta- 
della ; che tutti gii sforzi degli insurgenti non 
avevano potuto sloggiarle; infine, che la spedi- 
zione del RiLotti non aveva avuto da prima altro 
scopo, nello spirito de' capi, che l'occupazione 
e r armamento della cy,-;la i;alahrese che avrebbe 
reso possibile 1" assultti dellu fortezza . Ilespinti 
con perdita in quest'ultimo tentativo, i Siciliani 
dovettero ristringere il loro piano d' attacco ; si 
contentarono di stabilire sulle alture cifconvleioe 
otto batterie, parecchie delle quali armato' di 
mortai dì feb^ica inglese. Or, fra queste batte- 
riè ed i forti , estendevano 1 più belli e i pfù 
rìcclii quartieri di Messina (t). Le milizie reali 

» Nel cato in cui aeesse t«og» tiM itareo 

xul USOrale , tallo é etaminato, latto è pregiai» «. 
( Rupporln del uoInnneUu Omini , in <lalH det 18 agosto, 
<lic)oUo gliirni prima dello sbarco) . 

M Sul litlorala fra Ueasiiiii e U Si-.^lclln (lo 

sbarco fu operato da questa parie) .... non sì sono po- 
llile aUbilire batterle di costi, pwchè, scoperte sulla 
eslremn destra, xafeòbtro facilmente girate, distraile 
e prese le une dopo le altre. Si è dtinque «tti'iita in 
ciò t' esempio degl'Inglesi, che nnii servirnn^i dì bul- 
lerre di vofU , ed Innalzarono grundi Irincere riifr^a 
dall'infanteria e dall' artiritieria leggera, (iderii). 

(i) i< Itastb vedere com'eruuo slluale le ballerie del 
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^e, neU' intcresM. della couaemzitHfe delhidù 
tà, non avevano opposto nessuna resistenza ni 
GompliBenlo dei laTOri elei aemìfio, Vedendosi 
fMte< segno ad un mioidMe canaone^alnento , 
dovettero fDrsalftmmte rispoddelrvi . Dalla mattìiis 
del ^ Ono al cadere del ^óruo 5 , il bombarda^ 
mento continuò cosi da- una parte e dairaìtra 
senza rallentare un minuto . Durante questa lunga 
lotta , che la nolle sola potè interrompere , Mes- 
sina , posta fra due fuochi , ricevè tutti i proièt- 
tili ciie denavauo did punto di loro oiint ed il 
numero n'è grande. Fio dal pritao giorno, l'inor 

Il rilii'Mi liiT (■(itivinrCTsr che i! loro fiincn , nnn ttieno 
17 che igiitllo elicli» cilhidt^lla , doveva iiLevllabiJiiii'iiti; 

riroiliirit i il!s,istri c-ht- oì:sì «Iqilora 31,;isiii;i . ila iJi 
=> chi c la etil|i.i? Dt^IÌ irisiirgfiili , Se sii ufQi:i»Ii clin 
" (lii'itjcvano i lavoi'i , min avt'^sero avuto per stopn iì\ 

.1 ii\ lulibcro apvrio la trincera nella campagna alla vntla 
» di inezzogmriia , quindi, appressandosi prima al ha- 
» atlone D. Slasco , travergando poscia 1b pianura di 
.» Terraiiuovai mrebbero arrivati a coronare gli spalti. 
» StaMMte M qoetlo pialo ; M lo^o bàtierifl da breccia 
» git avrebbaro alFora resi padroni dd)e optntioni 
» esterne , ed in line dei eenlro della plana , « 

( Dficorflo pronunziato davanti la cancni de'Part,- 
neir adunatila dell' S febbraio I8«9, dal. Hatolaiieille 
generale Filangeri , prìncipe di SalrlaltB.MDUndaliM In 
capo della spedizione di Sicilia). 

VeggasI, inoltre la eorrispODdenu del Tlmm,tìM 
nella 9iia qualità di giornale IngteH no» potreMM «r- 
M^re sosputld . ISe'suol UBintr! deC SJ «M teUrNlo, 
ciiinra ilella più rigorosa mlteuB tnltB la HtenlMl dal 
generate rilangerl. 
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sperienza de' catinoiiieri siciliani è causa di gravi 
gnttlti. Ittìiitosh) dalla caduta delle bombe scino 
cagioDati incendi pamali. II fuoco, cui l'incre- 
dibile incuria degl' insurgenti (I) non pensa a op- 
porre nessuno ostacolo , e che d' altrondeon vento 
de' più gagliardi alimentava , prende bentosto con- 
siderevoli sviluppi, e giunge a tal punto da im- 
pedire la circolazione per le strade. 

Laonde una provocazione insensata costava al- 
la disgraziata Messina i suoi più bei monuroenti 
ed i suoi più popolali quarlieri . .^o^ siilamente 
gl'insorti incomincìarKio 1' altacco , avevano mes- 
so la cittadella nella necessità di risponderli , ma 
i loro fuochi incrociandosi con quelli de' forti, 
seminavano a' loro piedi la ruina è l'incendio. 
D'altronde che importavano, ad essi, marame 
delle barricate e dell'insurrezione, gente vaga- 
Iwnda e «eoia patria {2}, le disgrazie di una cit- 
tà , di ctiì amana cacciato gli abitanti? 

(I).» rnttAnlo gli eniet dffeiuorl di Hcssina nSalto 
» Inlenti alla diliisa delle sue lorlìUaazIanl, poco « punto 
» oeeupamnti dei Iristi effetti •dtll' iacendio . » (ltii|>- 
portD gin cllalo ilei cummissai'lo generale del potare In- 
surrezionale a Messina.) 

(1) D<j|)0 presa di Messina, gli ufflciali aiciliani , 
tltuRÌali a bordo ili niciini baslimenli francesi è inglesi, 
dicevano allampnlp ilie la spmii/ione di CaLibria era 
coslala le liiro DiinHori milizie , ert allriliiiivano i loro 
rovesci allu callur.. delle tre divisioni cninìrridale (ImI RI- 
bolli . Or SI sa ehe erano quasi esclusivamente compo- 
it« di galeotti . 
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In un rappnrio dd Ribotti , in data del 2 mar- 
zo , si ÌBszsa : 

— " Per lunedì , ci disponiamo a lanciare 1200 
bombe nella cittadella . Là citta' pbobibilhen- 
TE sarà' VlTTtMA DI UNO SPAVENTEVOLE BOHBÀB- 
DAHEKTO ; ma il popolo è disposto a soffrir tutto.» 

£osl , pei Rostoptcbine (1) della iosurrezioac , 
HessiDa era. da gran tempo sacrificata. 

(i) n eonle Fedoro russi lievi te h Boaloplciiine, |D*br- 
Mlore generale di Hosca net fsil, todIsÌ l'»utore dd 
grande Incendio di ctoelia aeconda eapilaM dell' Irapero 
russo . — ( Ifola del IraMt. ) . 
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Due strade principali si estendono nella porte 
meridionale di Messina j via Amiria, che corre 
da levante a ponente , e via Giudeca che !e è 

press' appoco perpenilicoiare . . 

Queat'ultiniii rnnducp ail una delle porte della 
città, , Porla Nuova . 

Pili oltre dii iMiidoai sempre alia volta di mez- 
zogiorno , e. dopo avere oltrepassato il vasto mo- 
iiaàtei'o de' Padri lìenedottini della Maddalena, 
incontrasi il sobborgo ili Zaiera , da cui si esce 
per una sc(:on(la porla , di solida abbcnchè an- 
tica costru^.Ione . 

Quindi si traversano 1 villani di San Cosimo, 
di Gazzi e di Contessa. 

La strada Consolare , che segue la costa alta 
distanza di un tiro di fticile , coiigiuDge fì'a loro 
questi differenti villa^ . 
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A CoDtesBa t a efrca due origlia ad austro dslla 
città , ebbe luogo lo sbarco delle miltele . 

In mattinata , tatto U pìccolo eNPolto era a 
terrà, e rormandosi in tre divisioni sboccava sul- 
r argine . 

Fin 11 non gli si era per anchR opposto clic 
una insignificante resistenza ; ma tutto ad un 
tratto fu accalln da un fuoco micidi.ilc di mo- 
schetta ria . Tutte le case di Contessa formavano 
altrettante fortezze d' onde il nemico, armato di 
f^ingarde , decimava impunemente le file delle 
milizie . Non fu che dopo un accanito coaibat- 
timento, dopo aver fUtto t'assedio delle case, ad 
una ad aoa, die eb«oadavaiko la strada, chela 
-«olonna ' potè psa^ oltre e- ' giungi tuo- a 
éaziJ. ■ 

Goik f attendevano nuovi pericoli e nuòve dif- 
«ooltà. 

Gli insurgenti si erano ritrincerati nella chl&- 
sa, la cui estrema solidità ne faceva una poai- 
zione quasi inespugnabile. 

Fu d'uopo prenderla d'assalto e sboscarne il 
nemico, malgrado la grandine delle palle che 
piovev^o da tutte la parti . 

Sormontato questo ostacolo , la mlliiie piose- 
gutrono a maroloe ìà «vanti ; ma . lentamente « 
flCDza cessar di eonibattera con fuPMe . Bisogna- 
Yk' cònqoistare il terreno paloao polnu e tilui- 
(Bre di una disperata difùa . Finaloniite 4àp9 
«rotei sfbrzi, e tiocome sopr^Jnngna la notte, 
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l'esercilo pntr, bivaccare a qualclift distan7.a rta 
San Cosimo . 

La ili mane , ai primi albori, il generale co- 
mandante in capo , prese tutte le disposiziODÌ 
necessarie per dirigere uq altacco decisivo Biitis 
barricata distrutta fiieiliatii .davuolì la porta 
del Bobboi'go . 

Era questo un trìneerameato. formidabile, co- 
strutto eecOBdo tutte le re^le dell' arie , munito 
di quattro canooni di grosso calibrio , che spaz- 
savano 1' argine . A dritta ergevansi i due forti 
di Noviziato : a sinistra, la batterla di S. Geoi- 
lia . Infine il formidabile fortino della Maddalena, 
situato verso il mare, divideva la strada in due. 

Il principe di Satriano comprendendo che sa- 
rebbe impossibile un allacco di fronte, dette or- 
dine di impadronirsi delle barricate a destra e a 
mancina per potere girar quindi su porta Zaiera. 

Nel medesimo tempo , collo scopo dì supplire 
all' artiglieria di cui le milizie re^ erano quasi 
completamente sfornite, la fortézza a|ire ii suo 
fuoco, ma soltanto sui punti ove l'insurroduie 
erasi pki solidamente Iriocerata , in particolar mo- 
do an Porta Nuova e sulle strade Austria e Giadeco. 

In questo frattempo , e siccome il c<mibatti- 
mento impegnavast su tutti i punti, il coman- 
dante in capo riceveva per 1" intermezzo del ge- 
nerale Pronio un messaggio de' capitani di va- 
scello ISoiiay e Robb, comandanti delle stazioni 
francese ed inglese davanti Messina. Lo supplt- 
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cavaao ad aocordare una tìegta. agi' ìMurBeiiti 
per stabilire le boti di ma eapitola»i<m , .te 
quali sarebbero discusse a bordo del vascello fran>- 
cese r èrcole , dai plenipolensiari delle due parti 

belligeranti (i) . 

Il generale non gUidicantlo conveniente rispon- 
Ocre in scritto ad una domanda cosi singolare in- 
via il colonnello Picenmi it bordo dell' Ercole. Se 
ftl" insorti desistono immediatameotìi dalle ostili- 
tà , il comandante in capo acconsente a sospen- 
derle dal canto suo , per dare tempo agli abitanti 

(ij A bordo rlel vnscello V Ercoh iljvanti Messina 
qiivito di 7 sellembre 1813, a ore 4 ilei incitino . 

Al signor generale in cagio dell' rserciln del re di Ka- 
peli dnvsQti lUfssiiia . 
fìenei-ale . 

1 navtn da guerra inglesi e Francesi non possano più 
ricevere le raDiigile messinesi che (uggnns il saccheggio 
I! 1^1 ciirnelìeina onde si credena minacciale. 

Dunque in nome del Dio della misericordia , i »olla- 
srritli, comandanll (e fone navnll di Francia e d'In- 
i;liÌUerrH , vengono a tare appello ai sentimenti di uma- 
nità del rnppresentnnte del re di Napoli ; si fanno a snp- 
plicarlo di accordare una [regna per arrcslare l'effu- 
sione del sangue già scorso anche troppo , e per alati- 
lire le ctausule di una capttoiazione , le quali saranno 
discusse a (tordo del vascello Trancese l' Ercole dai ple- 
nipaleoElarl delle due parli belligeranti , 

I MltMcriltl offroiM I loro rispelll e l' assicurazione 
dell'tlta alliDS che professano pel generale in capo. 

II MpIUoB di vHeolIa CDmanduile il Glaiiatore 

KcAb 

11 caplUiw di Tueello GODundinle r Bnole 
'IMU7-' 

Quella teltera era icrltta ln [ranflUt- 
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di ftr U \aro eunpleta «unmteime ( ma avverte 
fi capitano Rquay ed il conunodoro Rt^, ohe 
«1^1 non ceuerft di eomtuttere che qhando non 
avrà più dubbi sull'intera sommlBsione de' Mes- 
si ueai . 

Il comandante francese aveva al suo bordo i 
memiri fuggitivi del potere esecutivo . Ei notificò 
tòsto loro r unica condizione cui il generale ac- 
conseuiiva ad un armistizio . 

Lo si crederebbe? Dopo una spiegazione cosi 
catagorica, nal grado la precipitosa ritirata a 
bordo degli stazioiiari stranieri , ritirata che im- 
piititamente attestava la loro dis&tta, e non la- 
Bciara ad tesi rieorsó che alla elraianui del vin- 
citore , non temerono di rimettere al colonnello 
un plico contenente le basi di nna pretesa capi- 
tolazione , dove si esprimevano ne' termini se- 
guenti : 

» Le truppe reali sono di fatto , padrone della 
» città. Il Parlamento è chiamalo a decidere la 
» queslione del governo ; 

« Che siano rispettati in tutto punto , e senza 
» alcuna eccezione , 1' onore , la libertà indivi- 
» da^ , ' le sostanze de' dttidini j 
. •• eie il governo rtetonfra fra. k inwU ddle 
- antorilà attwiU. . 

-.Scuoio isairRiK» di' pRuimniRi (1). ■ 

(1) In i^lto al vedrà quanto odloumente avene M 
-derìaoris qiMSl' mttnt Glanidi . 
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Onesta slraiiii comunicazione, ove 1 imprudenza 
ìa. (lis|iiilaviL ali accieciimciilo . YRniii; rimessa fra 
le mani del principe di aatnano. 

Siccome i cofnandfijiti fraacese ed ingle^ lo 
pregHftiio istonteaunfe a dar ioro una rispoeta 
m scritto , egli fece fare due copie del testo dtìiA 
capitolazione die invtO ad essi . agi^iuncendovi 
di suo pugno queste linee : 
Si|jiior comandante . 

" La sniTiienia la copia itelle preteso basi 
" lielia capi lo Iasione c.hu il nno capo di siato 
" niag!?iore mi rimette per parte vosira . II mio 
» dovere e 1 onore militare mi proibiscono di aty 
B cettarìe, £C^ cbe voi pure fàre^ al pan di me.. 

« Profitto di questa ocGasiou&' per riDfjTaziaiv 
■ in , «nitnlaeiile al voslro colkgt , delia v<ffitra 
» mediauone -omiahevole , qua&timqae'dlBgra^iàr- 
» («Beote ÌBfrnnaòu. - 

Durante ìl corso di questi negoziati , le miliùe 
reati proseguivano aspramente l' attacco . 

Il terribile fortino della Maddalena, dove gì' in- 
sorgenti avevano concentrato tutti i loro mezzi 
di resistenza, veniva preso senza artiglieria, a 
passo di carica ed alla baionetta. 

Spaventati da un assalto così impetuoso, i Si- 
ciliani avevano vtimeate abbandonato pure la bat- 
teria di 8. CeciUa Nei meitesiiqo istante la ban- 
diera DapoKtam a||{e|inA8i. sul - forte &onàagtt , 
di cui 8Ì erano Impadruiill «oltanto wnltuinque 
eaeciabirl. ' 
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Fino d' alloni il fortino Ai porla Zdera , sco- 
perto sulla sinistra e sulla destra , non era più 
un serio ostacolo . Venne preso Beoza tante diF- 
flcollà . 

Il monastero della Maddalena doveva ancora 
opporre alle truppe nna viva ma ultima resisten- 
za. Trincerati nel convento e nella chiesa atti- 
gua, i Siijiliani , riuscirò ni) a trattenere per qual- 
che tempo lo sfor',0 delle milizie . Come sugli altri 
punti , si corahallè palmo palmo , disputandosi 
ciascun pilastro, ciascun pezzo di muro , con in- 
credibile accanimento . Finalmente il fuoco del 
nemico divenne meno vivo , e 1' esercito vittorioso 
potè fore il suo ingresso nella - città per porta 
GìBdeca . 

Dopo due ^oml di pugna » Messina era rica^ 
dota in potere del suo legimmo sovrano. Senia 
dubbio la lotta era stata lunga; si avevano a de- 
plorare molte disgrazie i e Messina doveva ram- 
mentarsi per molto tempo dei beneflii dell' insur- 
re^.ione ; ma da questo agli orribili quadri onde la 
stampa rivoluzionaria credè dovere ornare il rac- 
conto degli avvenimenti; alle pretese scene di 
devostiunentOi che ella riprodusse con una specie 
di eeWa^i^a compiacetua, e di cui ella teiit6 fiire 
Ricadere 1' obbrobrio «ir un capo coronato, avvi 
un gran tratto porchd non sia un dovere rltf&bi- 
lire i fotti sella loro ri^ròsB eaattem . 

Otnaì abbiem visto a che rfduoevasl, in nltina 
anaM, questo famoso bombardamento di Ues- 
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Sina . Prima di tutto non fu che uno scambio di 
ostilità fra la cittadella e le batterie nemiche, 
ostilità di cui la città trovossi disgraziatamente 
la vittima , ma la vittima accidentale , e la cui 
responsabilità non poteva gravare snlta guarni- 
gione la quale non faceva che difendersi. 

D'altroade, se abbisognasse una prova della 
moderazione delle milizie reali , la si troverebbe 
in questo solo fatto , cioè in non aver esse oppo- 
sto nessuna resistenza alla coslraziniin lUgV iin- 
portanti lavori del nemico, per p;iur[i eli dan- 
neggiare i quartieri inl'eriori della città . Il cumaii- 
dante della fortezza aveva eziandìo ricevuto ordini 
precisi che gli raecomuidavano di evitare tutto 
ciò che potesse provocare ÌE taotSo degli inenr- 
genti . 

£ ugualmente notorio, che prima di vedersi 
battuta in breccia, da nn'artlglieiiafbrmldàbilè, 
la cittadella erasi limitata a cannoneggiare una 
batteria lontana, la batteria delle MoselU, situata 
fuori di Messina, in una direzione ove i proiet- 
tili non potevano offendere gli abitanti , 

Più tardi , dopo lo sbarco , quando il generale 
rilangeri si fu avanzato fino a porta Zaiera, il 
fuoco dei forti ricominciò, ma sur un punto hmi- 
tatissimo, ove i Siciliani si erano fortemente trin- 
eeraU , .e di eoi srevano ftitto n^a piazza quasi 
imprendibile . Non bombardavasl Hessina, si as- 
sallvano i trlneerameatl del nemico , e se aleani 
ediflu ebb^ a sofOrire d^ adoppio delle bom- 
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tw , non blBt^a attriboirlo che tlhk fetenza 
osUsata dell' inaurredoDei 
SA qa«Bto ò tutto . 

Altiì &Ui farono strtmamente enaturati, a nmg- 
^or gloria ^lla esosa democratica . 

Libellisti d'ioflnift cODdizione, gente che scri- 
VODO con fiele e f^Bgo, si aBBiinaero l' incarico di 
eootaininare l' onore delle milizie reali , rimpnw 
dandole di orribili violeaze. Cert&i&eiite, quatt- 
d'anche queste violenze avessero avuto< luogo, il 
calere della battaglia, 1' accanimeato de'Sicili»* 
ni, !l disordine inseparabile in un assalto, an^- 
piamente basterebbero per servir loro di scusa . 
.Ma adesso vcilreino ciie se t^iroo còmiBesse deHe 
crudeltà, lo l'iiroii tutt' altro, che per porte dello 
milizie iiapoUtane. 

In meiEo all' azione, divento soldati svàieri, 
traBCìhati da un ardore iiopnidaate, sono aneer- 
ohiatì dai Sicìliaai. CoadotUli trionfalmente aHes- 
ììina, si fanno subir loro le più oscene inutila- 
/Àonì; poscia dopo essersi a lungo pasciutii delio 
spettacolo delle loro torture, una selvaggia pleba- 
glia gli scanna fino ad uao.(l) . I corpi sono fatti 

(I) Comando ilei 13.* batliiglione di linei liuioiule. 

aterina, S setlembru iBts. 

Ho stipulo c^lie soiin stali r.ilH prisianicri tire» SM 
Svl/.ti'ri. Vi [ireiio il f^iniii |itTvi![i i ii; uimi di i/iii'tli òor&o- 

palKtano per vnricarlo di ferri e, nieiierlo in tgiigna. 
Del rcshi m*o tle4ol*lo di oon uor patulo assltlcra 
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a pezzi; le teste piantate io cima alle liaionette. 
— Alcuni si disputano i lemlii sanguinosi di;lle 
vestì per ornarsene le botioniere e gli spallacci; 
altri flnearando la partita su queste iposUuo- 
sìtà Berna esempio , fìinno cuocere in pubblica 
vìa &I«iai cadaveri', e gli vendotio gridando t 
« Un soldo la libbra la carne napolitani ! » -- 
Altri , inilne , e ricuseremmo a crederlo se que- 
sti fatti non fossero guarentiti da un' imponente 
autorità (1), altri più liarbari ancora, giungono 
sino a C(;rcari; io pasti da caiinibaii, la sodisfa- 
EÌone (li infami appetiti .... Orrori sui quali l'ani- 
mo ripugna di fermarvìsi, e cbe passeremmo sotto 
mlenzio, se a . fronte di simili scene , l' indigna- 
zione non prevalesse sul disgusto . 

RanunemUamoci adesso dell' ultima clausula 
della eapitoiauone pr^^otta dagli iBsergeatt y 
che stìptÙani no sOàiMO Mi'tnifiKmBki, e poi 
si dica se non era od mitre alla più odiosa Smn 
eia la piCi vile delle ironie! .... 

a, qiiesla cattura , ma sapete bene tlu buie' ordini noa 
posso lasciare II mio posto. 
Certo dell' Jnviò che 'mi farete del prìgloniero, fé né 
anllci)» i miei fntUmi VlBgrHfi meati. 

U drtcHinelii) ooaitndtiiil* — A. liuow.- 
AI signor couModanle della Saddaleiu, a Htslina . 

ECCO la risposta -serltta >■> margiiK dalla leUan: 

Tulli i prigloniert [Urono mcMocrall . 

A. SATOU. 

(i) Discorso di SMriano pninaiiaf^ alla Camera dei 
Pari. — Corrlspondenuk del Tinta, Il eU fabbraio. 

s 
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.■ Perchè nidla aiaaeasM a q^ueste scene degna 
delle PelK Bone (1), bisognava che il sacrilegio 
mettesse II suggello a tante abrociti . 

Alcuni giorni innanzi l'attacco di Messina, 
era stata condotta a processione per le strade 
l'eOlgie della miidooua della Lettera, oggetto 
di un culto porticolare per parte degli abitanti. 
Mandati a gambe levate dalle milizie napolitane , 
scacciati da tutte le loro posizioni , i banditi, pria 
di evacuare la città , vogliono adempiere un ulti- 
mo dovere s'sì portano in folla davanti l'imagi- 
ne venerala, la crivellato di palle, e la trascl- 
nabo ignominiOBamente nel fango eanguiaoso ! 

Empietà , rivoluzione , dne parole che mutua- 
mente si implicano . 

— « Non piò Re ! non piii Papa ! » dice- 
vano i costituenti di Roma. 

— " Viva la sociale'. Abbasso il buon Dio! •> — 
urlava la sommossa a Lione. 

F^saminramo <Ja altro lato la condotta del \in- 
ciloj-e, e quindi ne giudicheremo. 

Dopo un assalto micidiale che costava loro 
1,000 uomiui e 38 ufTicìalt uccisi o feriti (un 6." 
del co^Ki di spedizione) inOammate dal calore 
della batti^lia , le milizie reali entrano in Hes- 
sina. Prima cura del generale è di prendere le 
necessarie misure pw aiTeatare i progress det- 

(1) Pnpoli selvaggi delT America MUonlrimale. — (iVb. 
1(1 m tradutt.) . 
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l'incendio, e \i penifiiie dopo un giorno intero 
di lavori perseveranti. Ciiiqu.nila Siciliani erano 
stati abbandonati nell'ospizio militare j non solo 
sì rispettano , ma lor si prodigaao le stesse cure 
che ai feriti napolitani . 

In pochi giorni l' ordine sì ristabilisce i& tntta 
la città, e gli abitanti che avevano trovato un 
asilo nella citladella (I) , o che si erano rifugiati 
nelle circostanti campagne , si aiTrettano a rigua- 
dagnare i loro focolari . 

É rinnovata l'amministra/.ionB; diverse impo- 
sizioni sono momentaneamente sospese. 

Messina è dichiarata porto-franco . 

]| IO settembre nuovi favori . 

Il Borbone, il Bombardatore, accorda a' suoi 
sudditi Siciliani un'amnistia generale, da cui 
egli aoD eccettua che i capi dell' insurredoBe. 

Dopo tutte queste co^e, 1 tamultuantl non ave- 
van essi ragione di esclamare in maniera di Te 
Deum (3): 

— ■ Messimi non è più' ! .... Nuova Misso- 
lungi , Messina ha soccombuto , ma tolta la Si- 
cilia si prepara ad una Itminosa vendetta! ■ 

(0 Ispporto gtì ciUlo del commlM«fIo generate del 
gaverDo InsarreKianile di Merini . 

(s) NolJxIe 41 Sicilia , oncUlmenle pubblicate dal go- 
verno di Pelermo . - 
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Kra stato port^.ua eolpp deei^v« alla ribel- 
lióne. 

MeBsijia co' snai fomudobiU «rauioienti , oolle 
£ue Immease prowisiimi da guerra , Messina en 
caduta davanti un pugno di uomini senza arti- 
glieria . E ciò perchè l' energia de' sverai dà 
coraggio agli eserciti , e perchè una politica sa- 
via, e ferma al tempo stp.sso , trova sempre in- 
telligenti iiilerpreti e iiitiTijidi difensori . 

Liberalo ila un ministero indegno della sua fi- 
ducia , ii Re Ferdinando poteva linalinente se- 
guire con passo sicuro la linea ctie ei si era trac- 
ciata. Compresso l'ammatiiiaineato nella sua ca- 
pitale, egli l'avea soffocato nelle Calabrie rnn'itf- 
rlifa sp(!rti7.ione lo aveva vinto sur un punto im- 
portante dftlla Sicilia. Per compiere la pacifica- 
zione dell' isola, ormai bastava procedere in- 
nanzi. Colla fama divulgatasi di questo prim» 
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successo. In campagni noa sard>l» più itilfi 
che una passeggiata mìlttafe , e tallo promettm 
che in pochi mesi il regno goderebbe inSnc di 

completa tranquillità. 

Disgra/ialamonlc, se tale era lo scopo lii tutti 
gli sferzi (Iella iviroiia, ciò era apiiuiite quel che 
in special modo temevano la Francia e l' Inghil' 
terra . 

Fin dal principio della lìToloiione 6i Sldlia-, 
queste due potenze, gìhcuim eoa flne diverso, 
non avevan cessato dì far oai^ comune coli» 
rivolta . Soccorsi d' armi e in denaro , conigli 
officiosi , tutto era stalo prodigato per alimentar 
le speranze de' ribelli . Cìascua si ranunenta della 
cimdotta tutta britaonica del commodoro LnBhin< 
gton, che trattava col comandante del forte e 
delle truppe reali di Castellamare, nel tempo stesf» 
che- somministrava alla popolazione insorta pol- 
vere , proiettili e razzi alla congceve . Alla ele- 
zioD del duca di Genova , era un bastimento fran- 
cese che ne aveva portiula la doots al .priocip* 
«ardo; un bastiiBuito fraocesa tAe «v«va presa 
a sno bordo i deputali incaricati di rimettere ad 
esso quella improvvisata corona. Se Mes^a ave- 
va fatto una difesa cosi energica lo doveva agli 
incoraggiamenti dell' Inghilterra e della Francia , 
alle istigazioni dei loro agenti ; più che ad ogni 
altra cosa , alle numerose munizioni da guerra 
che il commercio di Londra , autorizzato dal g»- 
bioetto dì San Giacomo , non aveva cessato di 
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i;ettare nella città . Durante il combattimeoto che 
precedette l' ingresso delle mìlisie reali, i coman- 
danti Robb e Monay si erano mostrati premurosi 
di offrire un asilo ai minisiri del governo rivo- 
luzionario, p non avRvao lemulo di far rimettere 
al principe dì Satriano un progetto di tapiloia- 
zione insensato quanto criminoso. Finalmente, 
ritornata nel dovere Messina, invece di traspor- 
tare a Malta i refugiati clie ingombravano i loro 
navili , gli sbarcavano segretamente a Catania , 
dove la loro preseaia poteva riaoimare l' iocoidio. 

Altri fatti dì minore importanza ma non meno 
significanti , testificavano agoilmentii la mala fede 
defie potepie alleate. 

È perciò ebe una goletta palermitana , armata 
di quattro cannoni e di cinquanta nomini di 
equipaggio, imbarcava, a Livorno, fucili e muni- 
zioni, e ritornava scortata da un piroscafo inglese. 

Compre analoghe si facevano a Marsiglia, e si 
davano in pagamento oggetti preziosi rubati ai 
redisti di Palermo . Tutto il materiàlé era quindi 
Imbarcato sul Bosforo, «he k) trasportava in SlefUa. 
' Il governo napolitano non poteva dunque illu- 
dersi sulle vere intenzioni de' plenipotenziari stra- 
nieri , e quando gli ammiragli Baudin e Parker 
rinnuovarono le loro istanze per ottenere dal 
generale Fìlangeri una sospensione di ostilità, fa 
duopo di tutta la moderazione, <G tutta la lon- 
ganimità del Re per momentuieaimts aoeednv 
ai loro voti. 
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1) goveiiio napolitano aveva ottenuto da lord 
Palmerston in una conferenza tenuta a Londra 
rn agosto 1848, la formale assicurazione che 
il ministro britannico non opporrebbe nessuna 
specie d'ostacolo alla spedizione dì Sicilia. Con 
quale diritto , ed a che titolo gli aimniragli ve- 
nivano dunque a interporsi fra il re ed i suoi 
BDddlU rivoltosi? 

In nome della nazionalità ^clliana? 

Ha questa nazionalità non era in verub modo 
minacciata , e già avemmo occasione dì proTO- 
re che la pronta riunione della Sicilia alla terra 
ferma era Tunica i^aranzia della sua indipradeiH 
za. D'altronde i carnefici dell'Irlanda avevano 
cattiva grazia nel fare i Don Chisciotte delle na^ 
Eionalità. 

Per evitare i mali della guerra civile? 

Strana maniera di evitare l' dTusiane del san* 
gue , col dare all' insurrezione , arrestando ta 
marcia vittoriosa delle milizie napolitane, il temr 
po di eoQcentrare le sue forze, di rìorgHnizzwe 
te sue bande devastatriei , e di prepararsi ad ana 
nuova resisteota . 

Il solo mezzo per finirla, senza av«e a depio- 
tare i^andi disgrazie, era di profittare di un 
primo successo per condurre prontamente a ter- 
mine, e quasi senza sparar colpo, la completa 
pacificazione delle insorte province , L' effetto 
morale prodotto dalla presa di Messina , la stan- 
chezza di tutti , la reazione che da per tutto 
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si faceva sentire, erano altrettante garanzie delia 
prossima sommissione del paese; ma i aentimeuti 
di cui facevano pomposa mostra i negoiiatori, le 
loro filantropiche teorie sul diritti della nazioni 
non erano clic im comodo velo per naseondere 
i proj^etti più egoistici e t dis^fni meno pacl^oi 
che imaginarsi potessero . 

Essi facevano appello alla clemenza del mo- 
narca , meno per compassione cristiana pei loro 
fratelli di Sìcilhi , che per stancarlo a fona di 
esigenie. 

Imponevtno II toro arbitrio alle parti bdlig»- 
nati; ma quest'arbitrio dad aven altro $tapt 
che di ritardare aoa soludoue divenuta immi- 
nente , a profitto dell' anMiiane degK imi, dalla 
propaganda degli altri , dell' odio e della getosEa 
di tutti. 

Fra le diverse potenze europee nessuna più 
dell'Inghilterra era interessata a tener la Sicilia 
sotto la sua imm«diata dipendenza. Signora di 
. ffoaet' isela' importante, ranoodava i suol posseui 
di Htita e di GiMtterra; %ioreggiaTa la via delle 
indie, aumentava il commercio HaHsno, som- 
fH&Ya P ÀMoa francese , di eqi , ad oa momento 
dito, avrebbe potuto imfiedire le pr»vvisi«ti. 
Piglitbdo aNa rovescia nna parola ed^n, ella 
fkom dei Heditnraneo bb lago iHgk» (1), 

(i) Napoleone per ambulane eolea dire che avrebbe 
hlta del nedllerraneo un km franetu. — {Ifoia M 
tradita.}. 
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d'.'oQde «spiava lotte le iDsurre^jouI , prontit a 
portare i radi Interessati floccorsi ed a prose- 
({oire l' odìOBO Bisteinii dì disorganizzaKiooe che , 
da gran tampo, per l' onore, della diploioazU 
brìlaanlca, è dìveouto la base e il ponto di par- 
tenza della sua politica! 

— La Francia è abbastanza riera per pagar 
la sua gloria » -r aveva detto ìi Cui/.ot. 

All'epoca cui siamo giunti ellii ir(i\av!isi iili- 
liastanza ricca ed abbaslan^a poti'ute per snccor- 
rere delle sue llolle e de' suoi marini alcuni a»- 
vimenti rivolu7.ion,'iri di cui avrebbe subito 'il 
contraccolpo se Ibssero riusciti . 

Sovente fii notato che o^ì qualvolta la Fran- 
cia ai ò attlTuiiatte impacdata. d^ affari del- 
l'Europa, ella preae parUto cmtro i suoi propri 
ioteresBi. GK afTarì delia Grecia, la battaglia dì 
Navarrino , ne sona un csea^io fra mille. - Ma 
allora eli' era guidata da un pengioco cavallere- 
sco, obbediva ad un fomite nobile e generoso. 
Quella era una crociata da intraprendersi ; trat- 
tavasi di liberare dei cristiani dal giogo degl'in- 
fedeli , e la Francia della Restaurazione, come la 
l'Vancia del medio-evo, si sacriiicò perla causa 
(Iella cristianifà, Iteii divt;rsa da se stessa, la 
Francia del tS48 ponendo in non cale i suoi più 
immediati interessi, porgeva la mano alle minac- 
cianti invasioni della Gran Bretagna, e ciò per 
chi? per un popolo ribelle, per un popolo ingra- 
to, che 8i era contambmto, al dire de' suoi propri 
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pancgìrìslì, delle pib odiose atrocìtù. Non è così 
facile scuoter la lebbra rivoluiionaria, e la nuova 
repubblica Irovavasi ancora sotto l' influenza del 
febbraio. L liiL'hiltcrrii procurava d'introdurre il 
disordine a prò del siin ingrandimento e della sua 
potenza . Meno abile e vedendoci meno chiaro, la 
sua fedele alleata, testava lo scom^glio per ietia- 
to; per atrìtadlne, quasi dicemmo per ma^Baa. Se 
ella interveaiva in Sicilia, gì è perchè la Sitìlia 
erasi sollevata contro il suo Monarca, e perefaè, 
fedele in ciò alle sue tradizioni di fkmì{||)ìa', il 
general Cavaij^nac non amava i regnanti (I); ' 

Quanto alle grandi questioni commerciali che 
preoccupavano jt gabinetto di San Giacomo, el- 
leno lasciavano il gabinetto fì'ancesein una com- 
pleta indifferenza. Ciò che questi aveva sopra- 
tutlo a cuore era meno di far prevalere la sua 
influenza politica che la sua influenza morale ; 
non occDpavasi della diplomazia , ma bensì della 
Iffopaganda . 

',|);1>tle era la respettivà poriaione delle dne po^ 
t^ze mediatrici , tali erano le ioro speranze , i 
motivi segreti o palesi della loro politica . 

Ciascun può vedere se le loro pretensioni mi- 
nacciavano 0 no l'integrità del regno di Napoli. 

Non staremo minutamente a parlare dei nego- 
ziati che tennero dietro alla presa di Messina , 

(i) Il padre di Cavalgnac Tu deputalo alla ConveniioDB 
nazinnale dove dtede vola pei' la marie di Luigi XVI. — 
{Ifàltt Hel tmdutl.). 
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e la cui conclusione fu a lungo ritardata, dftlle 
esigenze sempre crescenli de' ministri di Francis 
e d' Inghilterra . Temporeggiare , tirare in lungo 
afiiiri , ecco in ohe consisteva la sostanza delle 
latriuioDi dei plraipetenziart . 

FnHoDlo Ja Sicilia si armava ; il ministro della 
giierra*LA Farina , ohe V amtairaglio Baudin , al- 
quanto, pi^hevol» per aa repubblieaiio, trattaTS 
ofScìalmeate di ecceilena», come pure tutti i suoi 
colleghi, portava a 1S,000 uomiui la cifia delle 
bande rivoluiionarie , e dava loro l' organizzazio- 
ne e r istruzione militare ond' eran mancanti. Mo- 
bilizavansi le guardie nazionali. Iteclulavansi in 
Francia ed in Algeria, soldati che avevan finito 
il tempo del loro servizio, co' quali formavansi 
i quadri di una legione straniera . Venivano suc- 
cessivamente comprati a Londra , a Parigi ed a 
Malta, 133 pezsi di artiglieria, tra cannoid e 
nwcl^ , sna batteria da campagna , una d'.obu- 
rieri da montagna, e 19,^58 fucili. Oltre le im- 
portanti comiMssìoni Talte all'estero, commis- 
sioni che aseendevaDo ad una cirra considerevole, 
erano di ph in magaezino 67,850 chilogrammi 
di polvere (1). 

Spettava al Ite lo sventare, a forza di longa- 
nimità, di paterna indulgenza, i progetti anar- 
chici de' difensori officiosi dcir insurrezione . 

(l) Rapporto del colonnello La Farina, jainUtro della 
guerra e della marina in Sicilia , datalo da Palermo, il 
fa febbrato 18». 
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It Sfi febbraio 17i9 ' A prfBcipe di Satriauo , 
dietro ordine del Re , comunicava al signore di 
Kayneval, inviato straordinario della Repubblica 
francese , il tenore delle concessioni seguenti cbe 
Sua Maestà Siciliana degnava fare a' suoi sudditi 
di là. dal Faro. Era questo un ultimo tenlativo 
di conciliazione al tempo Etesso che un wUima- 
tura (1) il cui rigetto sarebbe il segnale .deir im- 
mediata ripresa delle ostiUtà . 

ECCO ixa oompeodio di questo docamento , pdb- 
Hio«to sotto fbnna di proclama,. die non con- 
tiene meno di 56 articoli. In sostanza, non è 
altro che la costituzione del 1812, modificata su 
larghe basi . 

1. » — « Unione delle due corone. La Sicilia 
continuerà a far parte integrante del regno delle 
Due Sicilie, come pei passalo. 

2. " — " Istituzioni politiche a parte. Parla- 
mento nazionale. In assenza del Re, nomina di 
na vice-re, «he sarà un principe reale o un St- 
eiliano. 

3.0 — « Amministrazfoné separata., l^itte te 
fiidzioQl ddl' ordine civile ewlnaìTaineote disim- 
pegnate da dei Siciliani, nominati dal Se. '■ 

— „ Le imposizìoDÌ delle Due Sicilie sa- 
ranno repartite Tra i due regni nella proporalO0e 
numerica de' loro abitanti. 

(i) Vnci! presti dal latino, colta qnole in diplomdliit 
vvugoiio inluee le ultime ed irrevocabHl coRiIUkini oicMe 
ad un iralbilo. — {Nota del tnulull.). 
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5.0 — •> Amnistis piena ed inten, smsa ee~ 
cesime. Gli individui compresi segH nitiini sfibri 
scmo soltaato invitati, per l'oi^no degli ammi- 
ragli francese ed inglese, ad allonlanarsi mo- 
mentaneamente, fino aX completo ristabilimento 
della -fraitquillità. 

6.0 _ „ Consegna alle milizie reati de' forti'df 
Siracusa, Trapani e di Catania. 

— - Palermo è allibata alla guardia nazionale, 
a condizione però , per parte del sovrano, di sta- 
bilirvi una guarnigione, nel caso in cui i citta- 
liini armati non bastassero per mantenervi l'or- 
dine, a proteggere le persooe e le sostanze, a 
fiire rispettare l' autorità e le leggi : nel qual caso 
la gnardia nazionale verrfc disclolta. 

7.0 — H Queste concessioni non sono né ri- 
untngoDO valevóti che fino a 'tanto ehé Ifi Si- 
cilia rientrerà immediatamente sotto T autorità - 
del legittimo sovrano. Sè dia differisse là ^a 
sottomissione, le truppe napolitane occupereb- 
bero mi 1 ilarmente ta parte insorta de' reali do- 
minj. La Sicilia allora esporrebbesi ai mali della 
guerra , e perderebbe tutti i vanliiggi che le ac- 
coi'da il presente ultimatum . •< 

A, fronte eli concessioni cosi franche, così este- 
se, le potenze mediatrici non potevano più rin- 
culare senza svelare apertamente i loro progettL 
Le ct)ndizioni dettate dal re Ferdinando supera- 
vano ogni speranza, e, di buonà o mala ìfoglia, 
la stampa contemporanea, usati di^rnsiono di 
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colore e di partito, dovette rendere nns luminosa 
gloMi2ia olla moderoztpiw del principe napoli- 
tano. 

" — I! grande affare è terminato « — diceva 
uii giornale francese ben conoscinlo per le Bue 
tendenze liberali e la sua notoria ostililà ai veri 
princìiii monarchici — i due ammiragli BaudiD 
Il e Parker si rendono questa stessa sera a Pa- 
" leroio , latori del proclama del Re Ferdinando 
» al suo popolo di Sicilia. 

K EBaminianio un po' le basi fondamentali del- 
V Xuliimatiitta. L'untone delle due corone era 
n co»a.da noa ei discuter neppure. Chiunque lo 
» conosce, e noi non al}bianu> cessato di ripeter- 
•> lo, che tanto per l' interesse di Napoli cb»per 
n queilo della Sicilia non bisogna accordare al- 
» r isola un' indipendenza precaria senza limi- 
« te, ma senzaforza, che la condurrebbe dirillu 
■> diritta ad un protetloralo straniero. 

« V occupazione de' punti principali militari 
>■ per mezzo dei Napolitani , finalmenle e stata 
" decisa. Tanto per una parte clie per l'altra, 
" questo era un punto sensibile e delicato , , so 
•> si considera che l' esercito siciliano è di un 
■ organizzazione difettosa, cke te parte ai i re- 
ri etuiato di avventurieri d'ogni nazione; che 
» buon numero fra questi soldati pericolosi 
a hanno oscuri antecedenti, per non dire di 
•• peggio , e simpatie vivissime per gli agitatori 
- del Settentrione; che hanno injìne tutto a 
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i> temtre ài tiUiAtiimmto debordine e della 
H trtatguiUttà. Porte la dominaziDne det Re in 
» SfciKa sotto la garanEÌa della buoaa fede e 
<• dell* amdr del suo popolo , sareUw stata coia 
» ninaorla; è cliEaro i^e bìsi^avagll di che 

fìire rtspèttkre la sua aotoilft, se, una volta 
» restaurata , venisse posta in non cale. Palermo 
<• resta inoccupata , fino a che le dreostame 
» esigano che ella riceva guarnitone. Questa è 
" una gran concessione per parte del Re ed alla 
a quale può xoUiinlo deciderlo il suo sincero de- 
n siderio di necnmodavienlo. 

« L' ntnjiisHa che si era della limitala, è illi- 
K mitala e fa d' uopo eziandio congratularsi 
•> col governo napolitano . Il re non ha voluto 
» pensare agi' inconvenienti di un' amnistìa o&m- 
» pietà. La clausula fu dunque concessa in tutta 
» la sua larghezza. A questo proposilo, fa me- 
!■ stieri riconoscerlo, se i due ministri e i due 
» ammiragli hanno , nei negoziati , gareggialo 
- nel far mostra di preziose qualità , il Re ha 
« facilitato il loro assunto merci: il suo spirilo di 
» canciliasione , il suo linguaggio moderato, la 
■ -ma /erma volontà di venire ad un accomoda- 
" ffMRfo. // Borbone non è cosi TBitniBlLB co- 
* in DICONO I GIORNALI ROSSI (1). » 

Era impossibile rendere più luminosa giustizia 

(f) GloTfMte dei Dibatlimtnit. — ànì e'ovedi 
fa unrao iste . 
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alla con{lisi;en(l(m/.,i di Ferdinando II. Gli antece- 
denti del Giornale dei DibaiUmenti lo difendono 
da ogni sospetto di parzialità , e , perchè teoesse 
un. gimilfi li^iguaggìo, bisognava che i fatti par- 
lassero ben alto. 

. Ma lasciamo un memento la quesUose sicilià- 
na, per occuparci de' gravi aneaimenti die ai 
«raoo succèduti, da altra patte, darantt le ne- 
gosiazicMii. 
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I] 35 .snvmaltre 184S, sulla sera , una carrozza 
di pfMta EarqMNMi Amati m uaaile albei^o 4i 
GHbL. Ne oHivO' un uomo Db* al nettila lo ai 

aaxia preso per un eempliee eeotetàaBìieo i. jùi i 
cui lineamenti improntati di non so quale mae- 
stosa gravità lasciavano indovinare un augusto 
parattere, una grande sventura. 

Questo uomo , questo fuggitivo , questo prete, 
dall' esteriore sì semplice , che veniva di nottea 
bussare alla porla di una povera locanda, era 
il successore di sm Pietro , il tspprestUtaaK di 
.Qe»^ 'Cristo sulla terra , eoioi dMsnti al - quale 
«' ia^inaoD i Resawti , e del qiuO» in^laraw 
la benedizione adme un fìivare:< 

Colui che r Italia aveva per molto tempo chia- 
mato suo benefattore e suo padre (1) e che ella 

(i) Intorno a ciò chiunque può consultare la bellis- 
Bima opera di A.lfoiuo Balleydjer, latllolata: Roma t 
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ricompensava come ricompensano i popoli liberi, 
abbeverandolo di oltraggi e di ignominie. 

€oluì che nella sua soilecitudiae affatto pa- 
terna. Don aveva ternato divìdere co' suoi sudditi 
il fordello del potere , e che non aveva ricolmato 
di favorì che degli ìngriiU ; che aveva volato bre 
uomini, e che non aveva htto che degli assas- 
sini . 

Questi era Pio IX ! 

Ossesso da prelensioni sempre crescenti di una 
moltitudine ribelle, assedialo nel suo proprio pa- 
lazzo, difeso soltanto da un pugno di Svizzeri, 
il Santo Padre dovette pensare ad abbandonare 
qiidla città colpevole, che disprezzava quanto 
avvi di più sacro at mondo , la doppia aotsritt 
della religione e delle leggi. 

Nelle serata del 24 novembre , secondo le eon- 
'venriooi aat^orDumte stabiltte , il dnca d' Har- 
court, ministro . di Francia pr«»o ta-Saola-Sede, 
entrava nel Quirinale come per ottenere uA' u- 
dienza dal Sommo Pontefice. 

il Santo Padre, lasciando allora il signore 
d" Harcourt ne' suoi appartamenti , scese segreta- 
mente, in abito da città, la scala del corridoio 
degli Sviiieri . A piè di quella lo attendeva con 
un'altra carrozza il conte di Spaur, ministro di 
Baviera . 

Pro IX, prima versione italiana di Francesco Ginn- 
tini. (Firenzi!, 1847, in I6.<> g;r. per Simone Biria- 
delil). {Nota dei tradutt.) . 
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- V augusto . ftag^vo ed il dìplMi^oo aI«auiQ8 
riuscìrpDo a passare, senz' -essere rìcoBseeiati, la 
gran porta del Quirinale, e si cUnesero a briglia 

sciolta verso San Giovanni in Laterano, d'onde 
guadagnaron la vallata della Riccia. 

Là trovarono una vettura colla contessa dì 
Spaur e la sua famiglia, che gli attendeva. In 
quella vettura il Santo Padre passando per un 
abate del seguito del ministro bavarese , eondusse 
a termine il suo tristo e pericoloso viaggio . 
. La dimane, a «re aore del mattino, agUgUia- 
geva a Mola di Gaeta, dow V amuio preeedat» 
dome lui , cioè sotto il pia stretto ineogailo , il 
ottfdinale Antonelli e il cavaliere Amao , iegtii- 
tario dell' ambasciata di Spagna. 

Il rappresentante di M. Cattolica doveva 
trovarsi uno dei primi sulla strada del Ponte* 
fice esiliato . 

Poco stante il Santo Padre ed il suo seguito 
partivano per Gaeta, ove smontarono alla Lo- 
canda del Giardinetto. 

Frattanto il conte di Spaur dirigevasi alla volta 
di Napoli. Era latore di una lettera autografo , 
colia quale il Saato Padre faceva si^re àìfiB il 
di lui arrivo ne' suol Stati, e gli domandava 
ospitalità pel capo del mondo cattolico . 

Ferdinando per anche non sapeva nulla. Que- 
sta notizia lo commosse profondamente. 

Malgrado l'ora avanzata della notte, vengono 
.dati degli ordini per imbarcare immediatameate 
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ani JMerM e ») TammU tu tett^lhHie del 
i." tvggieuQto di granatieri delia gsardia èd un 
iBtt^kiRe del 9.» di linea destinati al servizio 
del SpmOio Pontefice . 

Alle ore sei del mattino , Sua Maealà , in per- 
BonA, accompagnata dalla Regina e dalle Loro 
Alterae Beali il conte d' Ai|uila , il coste di Tra- 
pani , l'infiuttc dan Sebutiantf -a laro tèBOl* 
to , gì -reodv a bordo d^ l^ancrèài , cht «alpa 
tosto. 

> AleoQti ow dapo , i dae navì^l gettano l' an- 
«iura Bel porto di Casta:- 

Per anebe' in città nulla »a traspirato dell! ar- 
rivo del Papa. Soltanto il gotemio/e, geoevRt 
GrosE, sospettava che il Sante Padre si trovraw 
a bordo di un bastimento fhmcese che aveva' 
condotto il duca d'Harcourt e Ìl suo collega di 
Portogallo . 

Dopo lo sbarco del re, il cardlnRle Antoni! , 
il minÌHtro di Franda ed il segretario dell^om. 
basceria di Spagna, si feoeDo-ad iBÀiQtnrtò, e 
gU diabRò il Jaogo ove .trìWavwi' Ofllogglato il 
Sàto-Paire.- ■ 

' 7>9éo itanoo pme itelle mlntre iier fts pas- 
sare aegVirtatiumta l'augusto- Ai^^to ntA ptlazKo 
it\ govenuitOTe. 

- Cta- pedgaxo di uo solo piano e cinque flsestre 
sulla focclata. 

' Colà, in quella cattiva dimora, sansa fasto, 
■maa aj^iarato, qmri sem^ testimoni, ' afabe 
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luogo il primo abboccamento del re Oellc Due 
Sicilie e del vicario di (.esu Cristo. 

E, tuttavia, non vi tu mai galenn^là. non vi 
fu pompa della (.Iticsa che meglio pri»raise 1« 
potenza del principio religioso. 

Ci SI iìgun il Re prosternato ai piedi del Santa 
Padre, rendendo grazie al Cielo dell aito onore 
che ridondava sulla sua dinastia, ed il Ponteft- 
. ce , sovrano fin ncll esilio . proscritto c onni- 
possente . che invocava la celeste iicncilizione 
sulla famiglia reale e sul ppeno tutto quanto. 

Lo scetticismo ha un bel fare . in questo 
mondo avvi qiialclie altra cosa fuori della brula- 
iit;i del tatto e il <iiritto del più forte; il papato 
e indipendente da^li avvenimenti e dalle cose. 
Ed è perciò cbe le rivoluzioni le quali , talvolta, 
rovesciano gì' im^Ei^nmangmio impoteoti sooteo 
IL eapo. della Cbieaa . 

- Se irRotnaoi,' già caduti aeiranwchia, yo- 
" DìSBero 8' cadere oell' infedeltà, il successore 
di san IHetnl., divenuto vescovo di Roma in 
f -parUbus ii^idelium, sarebbe sempre il capo 
1 della Chiesa universale . Potrebbe traversare i 
« mari, e coi Vangelo da una mano e gli statuti 
» della Cliiesa dall' altra, trasportare i suoi sacri 
» penati in una città o in un deserto del Nuovo 
•> HoBdo. La Gbiew viaggerebbe, prenderdibe 
>• terra, si stabilirebbe con lui, e noi griderem- 
- mò sèmpre, con sant'Ambrogio: t^i Petrm, 
» ibi Eeelgtia. Qusl sole inunobilié nel firmai 
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B meaàa quest'uomo potrebbe: parere dì eam- 
■ biaf'posto sulla terra; ma immobile sulla sueì. 
» bue divioa, raggerebbe sempre su tutto quanto 
■I il 'HHHido . Da tutti i punti della terra il mondo 
•> morate avrebbe sempre gli occhi rivolti verso di 
•> luì; e potrebbe dire -col più imperituro diritto : 
•1 fìoma mn È più in Roma , è tutta ove 
son io . » (I) 

La Francia lo aveva ben compreso, come io» 
spiegano le tendenze contraddittorie della sua 
potìUca in Italia. Mentre che i suoi agenti in- 
cMagginvauo la rivolta in Sicilia e vi l'omeota- 
vano la guerra civile, a Roma sì dieblaravano 
apertamente contro l' insurrètione , fodlitaraflo la 
fuga dal Santo Padre, e tò hcevan Ano ad o^- 
frire un asilo ìA mìsero PoBteice . Uy reptiblilla 
lìiceva bilon mercato del principio moearcMee, 
ma non osava prendersela contro il principio re- 
ligìoso . Senza dubbio , come tutto quaggiù sì 
complica d' interessi e di passioni umane, in que- 
sta sollecitudine del governo francese pel Santo 
Padre , oravi qualche cosa che rassomigliava ad 
un ricbiamo elettorale (3) -, tuttavolta , l' impoi^ 
taaia stessa che «embmia annettere alla pre- 
BBMa «M Pl|ift sai terrUprio fraocese, le sp»- 

towaniià iimpanit Ufi papa . . _ 

(S) Cioè queir opposf liane che ta ta Camera all' ria- 
iIiHie dt qualche dapniato di fede sodila. 

(AWa dot If^iiH.). 
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ras» che Eoodava sul sueceseo de' negotiotì in- 
tnftttà rispetto »• ciò , provava &qo s qoal punto 
wesKto hoeora valore tea le mane, le vecchie 
tiadizituii e le inveterate credenze . 

Con» cflpo della Chiesa j come rappreeentanle 
del priDcipio di autorità , il Papa poteva egli ac- 
cedere alia propostii del capo del potere ewcutivo ? 

No , egli noi poteva . 

Questa volta come sempre , non era venuta 
(la Parigi la scintilla clic doveva incendiare l'Eu- 
ropa, e che forzava lui medesicno ad allontanarsi 
dall'eterna città? Accettare le oll'erte del Cavai- 
goac non era soltanto un favorire dei calcoli af- 
fatto perwnali, era no rieonoseere-la rivoliiàuie. 

11 geaasle dod andava egli tvperbo di svopa^dre? 

A Roma , alcuni Franoesi , di qndli ohe bod 
hanno altra patria che la.sonunogea, peroniTMO 
nei cìrcoli, e preludiavano e(ril' assalto del Qui- 
rinale, alle giornate del febbndo, trtstamente 
famose per la Francia . 

E poi rendendosi sul suolo francese quali lugu- 
bri rimemhranze avrebbero assalito lo sventurato 
Pio IX ! Quali triste riflessioni passando davanti 
la tomba di Pio VI (l) ed il carcere dell'eroico 
Chiaramonli ! ('i) 

(i) Quello pontefice deportalo In Fruncia ner 1799, 
il 14 luglio fece il suo Ingresso In VHlenzii , dove mori 
il 99 ài agoslQ , Le .sue spoglie rimasero per i]ua1che 
tempo in un sollerrnnco della tortezza dì quetl»cÌllH, 
d'onde poi veniiern li'a.spor(«te a Roma. (Ffola del tradult.) 

(3) Pupn Pio VII Cliliirtmontl arreilato nella Dt^le del 
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Tolto, al contrario, lo riteneva a Caeta; la 
prossimità di Roma, la penuria (felle finanze , i 
pib d' ogni altra cosa , le istaati preghiere di db 
Re sinceramente cattolico , di un He che da un 
anno eDergicamente lotlava pel ristatt^ìniMW del- 
l' ordine e del principio di autorità . 

Qual onore per ugual modo invidiato da tnttì 
gli Stati dell' liuropa, era quello di possedere, 
nel limite delle loro frontiere , il capo dèlia 
Cliiesa universali;! - 

Dando la preferema al Re delle Due Sicilie , 
il Santo Padre volle rendere un solenne omag- 
gio all' alta pietà , al nobile carattere di Ferdi- 
BiHido n y d tempo stesso cbe allo qdritfi éiaiù- 
deniEone ,' alla pfdiUea feriaa s con^iratrioe che 
ama dettalo ogni e qualunque atte del governo 
tnpolltaiio. 

Kob ei vrteva altro che questa fermezza, (lue- 
ata hlftttIgtUiile perseveranza , per trionfare delle 
nuove difficoltà che facevansì ad inceppare l' aaio- 
ne del ministero . 

Ristabilitasi alquanto la calma dopo i funesti 
avvenimenti del 15 maggio, avvenimenti che ne- 
Cfl«eitaroao la diss^uzfoae -della prima cunera, 
erasi proceduto a nuove elezioni . ' 

4 taftla 180* per ordine di napoleone dat eenerule 
Moim Iti asmMB» prighmim ittita Éertosn di Firenze , 
quindi ad AtetModrla, ■ SrenÓBle , a Savona e nii:il- 
iBHrte ■ fenlttneUeiu, dotte riebbe la liberi^ il ss 
«•tiMlS'Mia. {Wota'M traitUt,). ' < 
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Recentemente vìnti nelle strade di Napoli, ma 
pronti sempre ad aft'errare le oceiisiniii per tur- 
bare la pubblica paee , i fìiziosi non troficurarouo 
«osa alcuna per alterare l' espressione della w- 
loBlà Mdonile i Le Me erano glj» -itteom^ett 
a causs della deplorabile indlfferenia de'bnonì 
cittadini. Ma per quanto fosse pìccolo il numero 
degli elettori inscritti , appariva anciie troppo 
grande agli occhi del faziosi. 

In tutta r estensione del regno , la riunione 
de' collegi elettorali fu il segnale delle mene le 
più attive ; menzogne , minacce, intimorimedto, 
tutto fu messo in opra per impedire alla gente 
onesta di adempiere al suo politico mandato ; a 
NttpoH su 9,3B4 Ettori Itiscritti, l,4>9t sottaato 
avevano preso parte al voto; ad Aversa, su 2,(i29 
élettarì, noa ti coutawio' che 48S votaatit a 
LagoMgro, m SM^f •otfemeÉta; a Gatanza- 
vo, sn 9,863, l,i40; a Nicastro, sd 932; 
a Foggia, sa 4,608, 1,300; a Bovino, su 3,608, 
421 ; a Leeee , sa 3,568 , M8 ; a Bari , su 9,632, 
3,17Ii; a Altamura, sn 2,801, 47S. Riscontravasi 
la stessa proporzione negli altri collegi elettorali . 
Parecchi ancora non si riunirono neppure , ov- 
vero , facendosi giudici delle più alte prerogative 
della corona, dichiararono illegale lo scioglimento 
delle camere , e confermarono i loro antichi de- 
putati (1) . 

(I) Fm questi uKimi , IrovavatE uno degli uoinini 
4lel ift aMfiiv.Ttrdinutdo rHrHCtflt. Rissitta In Stel- 
lo 
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Un' assemblea così falsata nel suo principio , 
non poteva essere considerata come rappresen- 
tante iì voto della nazione ; ed i suoi atti pro- 

mdapogli avvenimenti di Napoli era «imo nn»de'p)ù 
•nlenii proiuolori della spediiioDe di Olabria, dove 
aveva sostenuto una parie imporlante come editano di 
Stalo maggiori!. Il 18 flogao, Petrucelll fu rielello, 
diinrtanqiie sotto llfl*» di ano doppio Ocmm tsplM*, 
«alo 0 dira privo di Of ni • (l«otu«<l«« ewdloi^M *l «U- 

*'H"rn'òclaina ■opguonte, «he egli Indlrlrtava al Cola- 
HreM'podhl ^orni prima della tua MMlonO) dar* nn'ldn 
dÀlta wo oloquonta o del aoo «perfetto buon go^ art 

lempo slesM della fiducia che doveva Ispirare ali» co- 
rona una scella cosi Inlelligenle, 
» Cittadini I 

« Ferdinando II, pel fiitlo de' massacri del tH maggro, 
" scriue i' ultima frase del suo retino ( llrmò ia su» 
Il decaileniB,probal)ilinente), c mise uiiu pietra sepol- 
crale nulla dinaslia de'Bofbnni ... Non seiiliti! le nia- 
« lediiioni di lulln l' Itati» ! Non senlile il grido di ven- 
" della, che si dhtende tu qunHo paese guai voltra 
fanebre! Non capile die le ore di quel mostro sono 
conLife? che Dio ha sleso I» sua mano su Ioli Co^ 
n rBEKio' coraggiotciltadini; *1 è ancor tempà; pnlele 
„ ancora sollevarvi c.iie un sol uomo . e-grìdare. in 
.> faccia al Borbone: Morte a le, infame! morte a te, 
..■ che hai ieoulo il sangue de'popoli che Dio li delle 
» In custodia; otorte a le, vile assassino ! che dietro 
» mura di bronio.osi solo fare assalire donna e fan- 
ciitlU ■ morie n lei odioso strumento, complice vile 
„ del ladro nuslriaco ; morie a le, che li facesti il com- 
paino di un Suniiante, di un Pronio, di un Filaii- 
,- gerì, di un Boiielli , a le che stendesti la mano a 
„ de'Iaiiaroni e a delle prostitute ! .... Dio lo ha »b- 
II bandaoato , e lo ha abbandonato porolllilla . Che 
» tatti I» coodooniBO.o ersare «oIIIkÌo t pnwcrillorcOM 
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mnme-bMlMf* s ^911^ punto ella ftese indegna 
dd-Mudito ohe le si afAdava. Fin dalle prime 
léBDaBM i la ve^earione de* poteri diede huigo 
a' pili' stnni abati . Gmde a mià' sffitDdalosa por- 
xWiUi , che nea l' incontra' che la tempo di rt- 
volinionl , «ICDtf iadividuì Iien eoiKBOiiiU mati- 
eaDti dì ciò ohe richiedemt per «nere , ta- 
rono mantenuti sulla lista de' deputati . 

It governo credette a un errore'. Nta prevems 
la camera : la camera persistè . 

Come la moglie di C«sare (1) una camera de- 
mocratica non doveva essere neppure sospettata . 

Il regno era ancora in preda ad una viva agi-* 

« Cnino, a soITrire [ lariBenlI dt.PrMMtn. M* arinl I 
M ulle armi! i Uepulali aliti eimcra , f .ciUadinf «ni 
» campo di balUgliii . » 

Kipraducemma lellerilmentP, senza agginiigere nn In- 
glIeraGMt Ileana. H grido di vendella che ti dtmende 
tmleoUr»; Ferdinando che scrive Cutlitna {rate del 
MM rtgno.K Unt'allrt florl di eloquenza sono di (ulta 
proprletì del signor Fetrucetli . 

- i ^TiesU ma ' MtiaoAlMifca <fce tlnno premutoti di 

(i) Calpurnfa, moglie di Giulio Cesare, flglfa di Pi- 
801) e , sognò, dicesk, che suo marllo era In braccio a 
lei asK»9»[ii,>ito , un giorno prima della morte di quel 
grand' tinnii) . Ne colle tacrlme , né eolle preghiere ella 
non palè da Cesure oUeiiere che ei lasciasse la reggia 
nel giornu di-gll idi di marzo; mi Invece quell'eroe 
cedendo alle Islanze di Bruto che gli disse ettert tttti 
vergognosa di prender norma da' togni di. uM. datami 
andò In senato dove fu stilettato a plè della «tatua di 
Pompeo, Il 16 mano deliba, is nv. G. C. 

[Nota dti tradult.) ' 
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tauUei l'-teHimEiom erigevui ia gowme obUb 
jtroviocs. iti MmuiKiorflO; i c(^>i 'della somnoitii 
SMoo antichi deputati ; nei iàra proclarai oaft- 
vano cbiamare a sé la naoTa eamera e convo- 
carla a Cffsenza , di cui avevan fatto la sede dei 
loro comitaUi di pubblica aicurezza ■ TuUa la 
g«teda bene aapettaTUi di . vedere il parUmenta 
protestare mer^camBDlA oobIko queala tot umut 
^ÌMii, ed'&Briflocarejl mo -caratai peten Me- 
eutìvo. . ■• . .■ ' 

Noe fti «qbL. 

Nwwu parola di UaaiaiO'i^ parte dt «alor» 
cbe wflj^roiaeKevaBojiBlliHDaiilele Ì8UtanioBi .4el 
regno ; interpellanze sugli aneDìmentl di Cala- 
bria, fUi proptte .a Ineeia^ar» fa souumm» 

ehe t soldati cbe emibfttfenuto per la «ansa itìr- 
r ordine e àfiìV autorità ; audaci attacchi contro 
il.^gmrerBo ODatiUiito: ecco come la carata ri- 
spondeva alle speranze d«l paese ; 

La spedizione di Sicilia aveva prodotto, come 
abbiamo veduto, trna {ffima .pwrega dellq- «a^ 
mere; gli avvenimenti di Roma ne nec eert t a Hmo 
una Èeconda. 

, i,' «teooita fica. esa^Mralo dell' audacia dei ik- 
TAhiaieDBri ma sola parola imprudente pOWn 
dar luogo ad un conflitto , ed il governo dtfvera 
prendere tutte le neeesaarjfl wiaure onde evtott 

una collisione. 

Il Parlamento venDe dUD(|ne prbfogalo 'fino al 
1.» EebbFi^o. 
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UV-Vt/m flfWtta, la camera de'depuUkti qi ripi* 
GompfieBd&iàieHft fluataDciite la gravità dellA^sir 
tuazione , la Decessità dì un fermo contegoo Att 
MtaU'tl&ovi^ì • ■■ I 

■■ Se,..-- .. -» 

' Sito ìirìMO'pmBìflCo è. eli dar pubblica. leUum 
aà un pr»geUo 4'iadirkzo al Re, o per megUa 
Arcadi un (brinale atto d' accustt contri il mini» 
■ter» qapol^Qff. 

Ella ricapitola in questo lungo manifesto tutti 
i bassi attacchi onde il gckbiuelto già da gran 
tempo era segno per parte della slampa demo- 
cratica ; ella si fa 1.' eco delle più vili icalunaie ) 
•U* gettA il.goAuto «L governo : 

.'NeUe -Q^abuae <ìa;cui ailm si troMasa I'Uir 
li», L*i9ìùati«a, ^«aa 4b1., ParlamentOt, noa-w^ 
Btltanttt ipcqutUtiaaoiiftlf,) era .di a^tum da.Heon 
llam.grwric«nQ>Uuuioai 9 4a ibniiaue t9 '8p»- 
IlM« della rjyiriuzioqe . 
. Dtè lo DBKoiidflvaDD i deputati. 
■ ' Per essi il discorso d' iodiriizo non era cho 
UB pwazo ;■ lo fcopo era assai più oltre . 
. — ■ Non vi sono cbe t^ mezzi per ginugw^ 
al nostro «ctipo, il dieev» A' Avoantt)* L'indirUsQ 
alla corona, l'accusa del rainistaroj e il rifiata 
(Ielle imposte . " 
Di questi tre espedienti , il parlamento aveva 

(1) Pnriiimcnio nailonale. — TorriiUa del Imarin.— 
pcqlidiiH»! ,itL Bi(. optigli, 

10. 
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fflrfto ti {irimo , eh« ofiMvt il toppìa wnMggdi 
d'impHevflU ueonéo «di far prmentira H ten« 

ai governo. 

Che II ministwo non risciiat«iM li fiducia detta 
CamerA , è cosa hclle a espiai . Era composto 
di nomini Energici e detott , alhi testa de* qdali 

trovavasi il principe Cariati . Aveva mantenuto 
r ordine, conquistato Messina, ristabilito l'unità 
del regno , rigettato ogni solidarietà coi eosti- 
tiientì di Roma e di Firenze. Si capisce bene 
che, per una Camera die minaccìaTa fi t^lre 
le tradizioni della sua sorella maggioro, sfeatH 
atti erano come delitti di State . 

Ma ciò che non si oapisoe, è come mai ima 
assemblea, che si atlribafn il monopoMo del 
patriottismo, un'assemblea che iì dieera calma 
e moderata, appena riunita ^ appena appena co- 
stituita , osasse formulare con una e«U strana 
impudenza l'espressione della sua dls^prava- 
zione e del suo antagonismo. Il ben conosciuto 
accordo del Re e del suo ministero, la solida- 
rietà che egli rivendicava in tutti i suoi atti, fa- 
ceva del manifesto della Camera , un atto di- 
retto contro il sovrano . I deputati lo sapevano 
bene , e le loro proteste di fedeltà e di devozione 
non erano che speciali apparenze che non in- 
gaaoftviQO alenno. 

Le cose eraoo a tale, quando nelia adunanza 
del S8 febbraio, la eommiBeione incaricala della 
redazione definitiva delP ìndlite» alla eorona , 
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comunicò a! Parlamento il resultato ào' snoi la- 
vori . Era una seconda edizione del progetto di 
cui abbiam tenuto parola , edizione rivista e con- 
sìderevoloienté aecraMlnte . 

Dopa ioeidentall diatribe contro i) Ahitstero, 
ecco come si esprimeva la Camav; 

• La Camera potrebbe porro sotto gli ocelli 
> di V. M. vn quadro doloroso di soffermae e 

di angosce indicibili: le carceri rigurgìtantt 
I' di sospetti per opinioni politiche; innumere- 
- voli famiglie vedove dei loro membri più cnri 
" condannati ai tormenti dell'esilio; inline il 
" pubblico dolore aumentato dalla condotta del 
■ miniMero ■ oAe no» iauia Mf^ure a Vostra 
<• JKwvM te ffb)ria é la gioia del pmteaoi » 

Ecco eertwente aiì qdsdro ben toceanle, e che 
taceva sopratutto il piti grande onore all' imagi-' 
nazione dei signori del Parlamento. Senza dtib" 
bio puossi molto accordare ai gonfi concetti del- 
l' eloquenza italiana; ma ogni cosa ha i suoi li- 
loiti, anche la metafora e l'iperbole. 11 ietlore 
ne giudicherà. L' indirizzo alla corona non mette 
in campo che recriminazioni in aria ; noi poi 
risponderemo con fìitti positivi. 

In conseguenza della terribile collisione del 
mese di maggio , seicento individui , la ma^lor 
parte ooperti del sangue delle milizie restì; erano 
presi colle armi 'alla i^ano ; due gitimi dopo » il 
Re, dietro il parere-dei conatgUo da'. Bìniatii, 
dinm che eoatoro wnliBero rimesal tu lilierifr. 
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Fra gl'insorti di Calabria catturàtì dàlia cor- 
vetta a vapore lo Stromboli, si trovavano due 
officiali dell' esercito napolitano , posti sotto la- 
doppia r«ità di av«e dìMrtato e iii aw-iiHdte le 
a^'«Wri(a|:la>iiidizio Taatt- Enao Mm^Mo- 
netiti Longo « Francò . Nella loro qtaiHtà di -mf- 
litori, dovevano essere giudicati da un consìglio 
di guerra, clie si riunì a Napoli , il 20 di luglio. 
I fatti non venivano smentiti ; gli accusali erano 
presi in.,QagraAte delitto. Il coueiglio proiuiiai& 
una swtepTa cb^ ,gU, diahiArava ctriptinU Al ài- 
qenioDo e conduinava ad WB«r panstt fK'ì» 
anni. 

Ebbene ! malgrado lu parte attiva che amwD» 
preso alla RommosHa, il Ke fe' loro grazia dolla- 
vita, e, il ^5 luglio, il di Uaricourt, etuBole'di 
Frauoia a, Mes^a, ne dava ìlBioeditiaBHOto 
awDicBtrwe bÌ goiMW inmimiMalb (ih ■■' 

(I) eanSntato «Iella Repubblica Ira» eese a MMIinn. 

.Messina, «s luglie tata. 

Signore , 

Il signor (li Bnis-le Comte . minislro |ilp[i1jK>|pii/inrii> 
lidia K«pii1)blica francese a Plapoll, tal tu sappre ctie i 
p^issi da lui falli neirinluresse de' mite ri prigionieri 
Siciliani furono coronali di felice succe'si^... Egli ol- 
tenne perflno la grnii» dei liiogoten etili Longn e Pran- 
di cBDdanBaU a, motte II 11 di questo mese' da (in 
nniiSlio 4t «iterca come disulori, Ui ai&cM» ■ cQnii- 
nicarvl queste pirticoUrità , pregoadoyi di reulerl^ 4i 
pubblico diritto, «Dite tranqnllllUaVe le popolailont e 
bM ■tUtM.COMHcM ta 'JfMpMK» die bphwio al mp- 
slEftfpvtru ^Uc )e qataUoM «ba. ««k|Bnd Mirili- 
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■Hii.brdi».d«pa.la presa di Messina, dop» i 
ributtatati .orrori che l' avevano insanguioata e elw 
se^tavoBo Butocimre i giuati ri^ri del govra%- 
no, ciascuno si nwmeiMcriiaMneFBrdiiiaadftn, 
(l'accordo coIjiup gabiiMttcì , ■«eoprdaw .fkgì' io- 
sorti un' amnistia daU« ftnale non. eselBdeva cbe 
i capi. 

l''inalmente, il giorno stesso della iettura <Iel- 
r indirizz^o , il Re , nel)' ìiUimalum di cui ci sia- 
mo occupati, annullavu quest'altra riserva, e 
dava . all' amnistia la sua più estesa e larga intera 
petratione. 

' £cc9 dei httì ,: f^tt^ irrethigatùli . Accnntio a 
Dtd.; pow 44ve)igoi}f) le turiidi ^wI^oiwìqdì :del 
PvlammUt? .ài» s^ifiw.qHet -inette^ /gsittU* 
di catene,' di carceri, di prigioni, lagonibra, ài 
.fiHuùHe (dw; r}4wwB4aM ,al ciela i loro : figli 
firoucilU Q fi^gjUvl? Nw .egli duopo 4i ueH 
strana impudenza per ardire di rimproceiare al 
ministero di non lasciare neppure a Sua Maestà 
nè la gloria nè la ijioia dei perdono? 

« Sire, cDQtiauava il discorso d'indirizzo, la 
" Camera non può sperare che un ministero, 
» taale .volte e sempre cea^uratq, acconsenta a 

-(eressi ile) l' limantti, come' ^teT appoggio morale cbe 
la nmti-i politica dfsioleresMU ha preamo «hSicUhuil 

scere. ,' ' ' ,* ' , 

'Asira«Me;'»lp)br"CMiHl9iMi1&,é(!. ' ' ' ' 
•■■■.m, atimmam- 

Al sicnor PIraino, a Messine. 
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■> iStinr^ i e da altro lato, «Ite sUoia «Ite mn . 
h Qo&vlgM alla prapria iHgallà BW. e ^Isto- 
»' ressi della Badme, ooEistimóre fi mm tempo 
■> fn una sterile lotta. A flronte delle colpe del ' 
» ministero ella ea di avere dei diritti severi da 
» esercitare; ma la sua moderazione le fa un 
•• dovere di prima rivolgersi verso il suo so- 
li Parlamento aveva ragione; non conveniva 
agl'Interessi della nazione di consumare un tempo 
prezioso in sterili lotte, ed il Re dovette prendere 
delle misure onde far cessar questo scandalo . 
' 11 discorsa 4' iadirizzo non limitavasi a delle 
rìmostraEse, mlnaeciava ; eia, m lungo Ubalto 
cbe iteva sMmsd ^ [i^eipe * Delta persona dei 
BuoinUnlstrì. 

Al punto in cui erano le cose , bisognava che 
la Camera cedesse , o che il gabinetto offrisse al 
Ke la sua dimissione in massa. 

Ferdinando non abbandonò i suoi con^Ueri 
ÌD questo fart m e at » dMrile ; e , riecome la Cft- 
meni noìi aeisliran dl^poàta a eedere , egli l' an- 
nnltè. 

' Questa misura era pwfetUBiMite'legale'fl ^erfit- 
tamente costiUizìDoalo; pjji. phft altro , dia 
necesuria. 

Una mattiiiaj fi tnlnistR) ddP mfmltara «1 
fece ael laogo ove gì touvano le adunanse, li- 
gulSeà alla Camera U di Iti seiogUmento, e cosi 
fki finita. 
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In mezzo a queste gravi preoccupaKioni, ad osli- 
lità sistematiche di un parlamento sedizioso, il 
Re non aveva traseurato i doveri impostigli dalla 
amenza del Santo Padre Be' suoi SMa: 

Pieno di rispetto pel «oo dspite-d glusUmeirle 
Vfmerato, egli si era . aostaatemente asssnto il 
ailei^erirglt , a forza di gentilezza, di attantiOBl 
di ogni genere e continue, i dolori di no erillo 
momentaiteo. 

Previa una serie di decreti che attestavano , 
per porte sua , il desiderio di onorare il Santo 
Padre nella cittÀ da lui scelta per asilo , [juanto 
di tdi sentire agli abitanti il luminoso privilegio 
che avevano nel possedere nelle loro mura il 
capo ddla Chiesa,;! giudici di prima classe del 
confHWIinieiltà dì Gaeta erano stati innalzati ai 
gradi e alle pfVogatj?e di ' giudici del Mhunale 
dvila di Napoli. Alcuni ginoi dffpv, la dogana 
fu B«H>inata dogana^pTima classe,' efòndovosi 
una scuola speciale pei Agli dei sottoufflciall e 
soldati della guarnigione. 

Finché durò il soggiorno del Santo Padre a 
Gaeta, il Re vi tenne costantemenEe la sua resi- 
denza, e fece di quella nuova Roma la sede 
abituale del suo governo . 

'Sarebbe un disconoscere stranamente il cuore 
ed ì sentimenti dello sTeatwato Pio IX , snppo- 
-iHBda ifte tftnti' esncraMegni di premura e di 
veDfflaahuw la tiowMro insensìbile. Néli'efftri- 
.■ioiM drils na iicoiwseNfta nimiceéaava di bo- 
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BOdire il eielo degti alleffMneBlì' iaqwrett ohe 
ina «ano ad tb-tsB^ie fiipettm e banjfattrka 
l^.iprlidigsra nel vai eMlio. Man iHeioraiii cali 
fliggtre oocKHOfie'paFioeltAiviilBgeiténin-aqtf* 
taUUt del Due «biUe, «1, tra^o ttOm 

di rauftep giostiaia all' energia ealfa iavian^ 
suo governo . 

« Signori miei , diceva egli ai membri del eon- 
" siglio di Stato ammessi al bacio del piede , non 
« 80 eaprìmervi qual sia là mia gratitudine nel 
<• ricevere le. testimonianze dt affettuosa devotìo- 
u ne del Coiauglio dì Statodef lolo regno d' Italia 
« eA« èia mmra V esèmpio ' 4elP' ordine e della 
A l^faUtài cose che s«oip«<.4lori dire sorelle 

• e ebe oamainano diipttiipaiM. E prego dìo, 

* ette fa aeao. vìV.tSSersaméBie, delle passioni , 
<h wi-eosserviate questi duepriacipi , senza i qua- 

• ■lìé vana speme . Benadicìamo da) fondo 
■ nostro, cuore , con' essi ce ne ivegtao , I 
B nienU>rì del Consilio di Slato . Penano ^li- 
' no costantemente assistere delia loro energia 

* e del loro coraggio w» ite buono e pietoso, che 
>• si ò mostrato cosi pieno di seto pel bene dei 
•> paese . Abbiamo qui ricevuto l' ospilalitài eoA- 
» biamo qui visto prevenuto ogni nostro voto, al- 
» lorchè era si lungi d^ pensier nostEO d' >ver 
.».l)ÌB0gu9 d'aii.8«iloI < ■ 

AÌsH «MUi dtila smuM^rn. M Cute «ra- 
iqfssf QgnfibfKate alla sm preMOM dionsi. ■ 
,.» Y(A'f»ì» vnt^i Scarni, a m. timtàì» tibft 
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» è un modello di disciplina e di fedeltà ; che , 
■ a coito del suo sangue , ha sostenuto l' impero 
■• delle leggi e liìterato ii regno dal flagello del- 
■ » 1' MiUTfJlia . ■ 

Ai soldati di mariiia: 

« Figli miei, voi siete Meli al vostro sovra- 
>• DO , restategli pure fédeli fino alla morie . - 

Alcuni giorni ancora , e questa fedeltà aveva 
una nuova occasione di segnalar^ . 
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Gli armamenti considerevoli intrapresi con 
grandi dispendi sotto il ministero di Sua Eccel- 
lenza il cittadino La Farina, le cure minutis- 
sime poste alla riorganìziazione dell' esercito ri- 
voluzionario, i numerosi reclutamenti fatti all'este- 
ro , non erano di natura da attestare bene alta- 
mente intenzioni pacifiche al governo siciliano . 
Se le condizioni formulate dal Re erano quanto 
mai largbe e conciliatrici, in Sidlia, le passioni 
erano attrettanto cieche ed il buon senso raro 
come nel settentrione dell' Italia . Gli esaltati di 
Palermo , Romani , Livornesi , Polacchi , Geno- 
vesi, Francesi , ec, lasciavano essi che i loro capi 
prestassero orecchio alle clausule dell' ultimatum 
che gli ammiragli si facevano a proporre? Le poten- 
w, , deluse nella loro espettatìva, intromcttevansi 
con tutta la buona fede desiderabile, e non da- 
van elleno alla rivolta nessun incoraggiamento 
spreto? Ecco ciò di che era permesso dubitare. 
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comunieato ai mini);ti'i.i <.ìv'j\i muin p.f:iM\ ili Si- 
cilia due copie dei proclama uei Re : questa no- 
iiRcazione era accompaznata da una lettera m 
lorina d invio, con quest iniiiriK/.o. i Sua Ee- 
ceueiaa ti mtmsiro deott affan esiert di mcma. 
a Palermo . 

Fra gU aHri vi ti notava il passo seguente : 

K Ecco or ora sei mesi da che I vlce-ammi- 
» ragli comandami in capo le forze navali di 
" Francia e d' Inghilterra nei Mediterraneo, mossi 
" da un smnmenio di compassione cristiana per 
1. te caiamna di oant «tenere che aesoiavano la 
- città dì Messina e che minacciavano di esten- 
» uergi rapidamente su luiia la aiciua. presero 
» sotto ta loro respmsabiitia personale di opporsi 
■ tme veiiiBBero conuauaie le osuina commciaw 
■> didl' esertìto napolitano . « 

Più oltre, l'ammìr^lìo, non tanto a «uo' no- 
me che a quello del suo collega, parlava ancora 
della « lóro eomune benevolenza per la Sicilia. ■ 
Terminava facendo voto perchè ormai ella accet- 
tasse le condizioni stabilite nell'ultimatum; con- 
dizioni che egli d'altronde riconosceva, ed in ciò 
ei non faceva che arrendersi all'evidenza, come 
perfettamente ragionevoli e perfettamente onore- 
voli . 

Ingrazia, nelle circostanze poliliche in cui si 
trovava la Sicilia , dopo 1' invasione a mano ar- 
mala del territorio napolitano , queste parole non 
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erano elleno ad un tempo imprudenti e colpevoli? 
Non era questa una specie di giustificazione de- 
gli atti arbitrari del preteso governo al teoppo 
slesso di un tacito incora^meato alla reaÌ8U»- 
za? E non dobblam net dolerci di vedere na ma- 
rino francese , condanoato , certaments , dal te- 
nore stesso delle sue istruzioni , ad associarsi ai 
calcoli della politica inglese ? 

No , r ammiraglio Don doveva limitarsi a far 
del voti per la pacificazione del paese. Doveva 
far sentire a Sua Eccellenza degli affari esteri, 
che le concessioni del Re oltrepassavano ogni 
speranza , e che il rigettarle sarebbe follia ; che 
la Francia , — ed ecco ciò eh' d ben «i guar- 
dava dal dire, — che la Francia, per sola ca- 
rila , sia pure, era internauta momentaneanisn- 
te fra il principe ed i #iioi sudditi , ma che non 
intendeva autorimre più a lungo estgenze 
Qgnora rinascenti . 

Forse il signor Carlo Baudin temeva egli che 
un linguaggio troppo esplicito non compromet- 
tesse la sua respoDBabilità ? 

Fatto e che i tempi erano molto cambiati dal 
giorno in cui egli prendeva sotto la un nqKUt- 
sahiliià personale di arrestare la niarefa delle 
milizie reali. 

Tutte le città che per la loro posizione geo- 
grafica , tronvBusi lootane dtlU' espilale, e eon- 
seguentemeote ftood ddl' azione del goremo di 
.Palermo, aecsliaro colla piji itva-gkda Ut Both 
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Eia delle coofiesBioni della Corona. CatSDla, Me»^ 
Sina e molti altri punti dell' isola erano tutti di- 
^o&ti alla cmciliazione, ti roe)BniavaaO'a:graBdf 
grida la presenza delle, fnand^m- ai^fditMfli 
Ila l'-anaic^ià «d it terrore rEignavano a VaìBr- 
mo : sede delle 'OatOTKà .'rnrotiuionarie , colà i\ 
doveva decidere la quealione . Come chiunque pa< 
leva aspettarsi, fu risoluta DeKativamente dalla Ca- 
mera de' deputati , e 1' armistizio denunziato pel 
89 di msno (1). Un «dtimO teotativo f^. fritto. dai 
ùtin^tti Tanple fi II aignwe di RayUflral (3) pressa 

(1) I giornali slciltani non cessano ili Indaré le scene 
di entusiaamo che lennero dietro alla detiuiiìia dvirar- 

Eccone un ruria^o esempi»; 

» KpI momcnlo decisivo buon numero iV iiilreiifdi 
piilritilli, di quelli cTie tn idav^iiio più foi lu, avevano 
tlii'nlo prnilenle di Iraspni'tnrxi ;i hnrdo de' iegni aln- 
zionari rfleri. Alcune cenliiiiiia infra costoro in(onibra7 
vano I' Ercnle. Tulio ail mi tnitlo si t:iiino intendere 
immensi clamori; gridu di firn il Re! scoppiano eoa 
IretieBli ne' grulli AtO fag^lllvl. eli utilciali Fmncesi non 
falMlUM' prarttr fedc alle lora orecchie, Or , qu«l' ert 
1» GRU» di. quarte ttrene nccla inazioni? — L» cntnpursa 
di una floltigtia napolltana che passava al Largo net 
modo pid padttcamenle possibile. » {La Sicilia nel 
fflorzu e dopo it marzo I84». -— Napoli, fB49). 

È (lucilo t' eniwfiumo di cui parlavano i Eiomnll 
rossi ì 

(•t) è questa una Kiiislixin die siamo rorlunali di 
rrnilrre al signoro di RjyiitvoL die nel corso ili qiiesli 
diflicili iiegoziiiti, seppe costonlemente eorropsero colla 
più lodevole mode razione ed una ilelicatoiia alfatlo fran- 
cese, qtianlo le sue istruzioni avevano di arbilrurlo e 
tU Msoluta . / 
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il dfsertoM • Ruggffl'o Settimo^ questo coUoqnio 
non '{nrftdnue Dessun multato, e da imbe le 
parti 8Ì fecero nuovi preparativi per ii]»eiMlere 
cneFgioameDte le ostilità. 

Lo scopo ed il ilmit« di qoeBtf epen non -ci 
permettono entrare nei cìreostaniEatì ragguagli 
delie operazioni della campagna. 

Ci limiteremo al racconto sucdnto degli avve- 
nimenti . 

Il 31 lAarzo , la colonna spedizionaria , poata 
•9tto «rdioi del generale Filaogerì , che noi 
vedemmo sostenere una parte cosi brillante nella 
prima spedizione, si mise in marcia, per briga- 
te, seguendo la vi^ di Catania. 

Fino a Taormina, le aitlfrie non ineaolmoeo 
seria resistenza . Parecchi comuni, e fra gli altri 
quello di S. Alessio , si affrettarono di Tar cono- 
scere al generale la loro piena ed intera sommia- 
Bione . 

Ma a misura che la colonna si avvicinava a 
Taormina , gli ostacoli di ogni natura moltipli- 
cavansi sotto i suoi passi . La strada era solcata 
di profonde trincee , d' imponenti barricate d' on- 
de il nemico tirava al coperto . 

Queste dìlBcoltà non poterono arrestare lo slan- 
cio delle, reali soldatesche , e dopo avere per cosi 
dire epBziato 1' ai^e , si fecero a passo di ca~ 
fiea contro la pHncipde posidone. Ella era for- 
mata da on fornddabìle dirupo che gl' insorti ave- 
vano fortifleato secondo tutte le regole dell' arie. 
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Ld dMndevano quattro mila uomini ed una nu> 
meroBk artiglieria . 

ilalgitido la mitraglia che decimava le lorD (l- 
le, Aae bsttaglioni di cacciatori sì lanciano va- 
loraaiDtnte all' assalto; si precipilaao nei ppo* 
fondi iMctoai ohe gli separano dal nemico , eli 
atxiagmo a ■relioom 1' opposto declivo. U p«mUo 
è rapido , l' tweatiwe diMelle , micIdMe il ftioco 
della moschetteria ; ma questi ostMoli nen fiuno 
che accrescere 1' ardore de' soldati . -Dopo ahmol 
istanti , i battaglioni coronano l'aHura , tihe I Si- 
ciliani , spaventati da un attacco eosi impetuoso, 
abbandonano precipitosamente . 

Dopo questo primo successo la colonna pro- 
B^e la marcia . 

Giardini , Giarre , Àcì-Reale si alTrettano a de- 
pwn si'ptodi'del generale la loro coniptettt sot- 
tominfttM. 

In quest' ultima località sopratutta , 1' eseri^ 
reale ricevette per parte della popolazione l' ac^ 
coglienza la più simpatica e la più calorosa; una 
deputazione composta de' primari possidenti e 
de' notabili della città fecesi ad incontrarlo , ac- 
compagnata dagli abitanti, in numero di 12,000, 
che agitavano bandiere bianche e rami d'olivo. 
Quelle dimostrazioni erano sincere ; là non vi era 
più la rivoluzione ad organizzare 1' entusiasmo e 
drenar la pubblica esultanza . 

Ad Aci-S.-ADtonio , Acì-Catena, San-GIovmi^ 
ni , Punta , Belvedere , S.-Gregorio , i' aceoglittua 
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fu la steasa . Tutte queste località ricevettero le 
truppe reali come si accolgono dei liberatori. 

11 corpo spedlzionarie usciva appena da due- 
»t «llimo viUaegio , turadci ,1, Me arreslUa d 
^ Mi miella Ito Olanin, d« W (loAtaid 
JbdiMiite fortiacM», gjeraila ffi «itigUiHl. a 
auDcliegeBU da Imgbe mumHii,ie,dl.lpMt««. 
U «inlstra e la destri erano rarurte. da muie. 
am. cordoni di benaglleri , cho nniMiieiagii ■«« 
Basse d' infanteria. Li, erano codceatiale tMt. le 
forze n„,l.ri della .Sicilia, iny,««..da jinqn. 
o sei mila guardie ua^ioiiali. 

Queste ulliine si erano prijdi»teiMiil,dlB«>iile 

in «cagliopl dlatro.i tmtmi «im.lt totti„ 
In tutta sicurezza da eroi. VeccUa- WtUa 
l' insutrfliàwiB i : , , 

Malgrado queste «tìb dlifgsiiliini a 11 ximm, 
degl insorU , questo primo punto Ita DrutiMnU 
preso dal Napoletani, eia .WggUrono il mmico 
dai SUOI posti. ' 

Ila il comhallinienlo non era che comincialo, 
.1 Siciliam , stimolali dall' esempio dei Franeeri 
Ma leg,»,, straniera, si ritir.ivano lentamente 
SìS^i*. ■•• P'»"""* lulle le acclden- 
m enn di prendere nuovi baluardi , nuovo bar- 
Eioalis, CI nano, da superar» ninwe tri««!i»..U 
.froda era rumata ed lagombn ài mani, «.(a^ 
motololalWafersidlbraeola. ™™."™- 
' " «loma «voim™, il nenie» 
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rlpiegavoBì'BD Catania, nella éiradsoa ddU pwta 
d' Ad . V arangnanlia , amaadla éal ganeml 
Praoift, !• ridiMwnt livaments alle «tratte; alla 
fine , ìa eoDsegunua di aD'altlma iaaortl 
e NapolUanl eatraiDDO nella città «Ila rintosa. 

Questa gloriosa imprudenza poterà costar cara 
all'ésercito reale. Nelle strade come sull'argine 
ergevansi da tutte le parti , barricate munite di 
cannoni; una grandine di palle pioveva dalle fi- 
nestre e dalle terrazze , mentre i cacciatori reali 
andavan sempre ;iv,iiizjiiidi)si . 

Il suolo era coperlo di cadaveri. 

Nel bollore dell' azione , un giovane aiutante 
dt campo del generale Filaugui (1) perviene a 
ra^juigerelacolonnadiattaeiio. II gCDéralfl' ordi- 
nala di sospendere il movimmto, por lasciar tem- 
iin art un altro fiornn di dare addoMO aRl' itignr- 
li . Ma e uie i araore aeiie (ruone che non vo- 
gliono ascoltar cosa alcuna. (Ili officiali sona 



merllo. Erui parlicolarmenle distinto U 1» maggio. 
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Dopo quattordici ore di combattimento , Catania 
era in potere delle forze reali ; mille morti ri- 
masti sul campo di battaglia, un graa numero 
di prìgioniecì , dodici bandiere , 1' oeeiqiBiisna 
de' balnardi delia Sicilia, tali erèao 1 -resultati di 
qaesta memoraBda gieraata . 

La presa di Catania Sa il aeguale di ttna ge- 
nerale Bolle?azione , questa TOlta, non piti coa- 
tro r autorità del Re, tua contro que' pigmei ri- 
voluzionari che non si erano fUtti grandi clie 
montando su delle ruine. 

Le popolazioni venivano a sottomettersi in fol- 
la. Lo spirito pubblico manifestavasi colle ade- 
aioni le più calorose. A Caltanisetta, il Filaugeri 
si vide quasi strappalo da cavallo e portalo in 
trionfo fino alla cattedrale. Sedici mila persone, 
di ogni classe , di ogni ceto , di ogni età in- 
gombravano le vie. Da per tutto cautavaai l'in- 
M Borbotti; gridavosi da per tutto-t 

■ — Viva il nostro re Ferdinando li ! 
■• — Viva Filaageri ! 

■ — Vivano le truppel 

» — Morte agli assassini rivoluzionari 1 
» — Morte a Rudero Settimo! 
„ — Armi, armi, e mareererao su PiUer- 
mo! 0) - 

È facil comprendere l' emozione chi; queste 

(il La SieiUa nei marzo e dopo it marzo iB*t. — 
Napsli 1849. 
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gravi notizie dovellero produrre in questa cìltà. 
l primi siiei;esai delle milizie napolilane vi get- 
tarono la costernazione. Un momento si sparse 
voce che GatiDÌB era stata ripresa dai Siciliani , 
e dò , pei partilo esaltato , fn occasione del più 
indecente manifestarsi . Ma questa pazza gioia 
svanì bentosto davanti la opprimente realtà. Al- 
lora non più ridicole sbravaisate', noD pi6 MA 
esultanze. Nei campo de' perturbatori , l'agita- 
zione , lo scoraggiamento e lo spavento ; fra la 
gente onesta, la speme, per tanto tempo delu- 
sa, di un pronto riscatto. Quelli stessi nomini, 
che alcuni giorni innanzi giuravano ancora di 
vivere o di morire , si afTrettano a pensare alla 
propria personale salvezza e vanno a ingombrare 
ì navigli striinieri, per cercarvi un rifugio contro 
i rigori ria essi tante volle e sì ingiustamente pro- 
focati. Alle grida di guerra succedono i piò tt- 
jnidi consigli : si pronunzia la parola sommi»- 
sione, appello alla clemenza del sovrano ; i par- 
tigiani della resistenza non sanno come sottrarsi 
al pubblico furore. 

Passato il primo spavento , da tutte le parti 
si organizsano politiche riunioni. Deputati, mem- 
bri del corpo municipale , una folla di guardie 
nazionali , minacciano di usar della for/.a se il 
Parlamento non decreta l'urgenza della pacifi- 
cazione . Oa per lutto si parla di rovesciare il 
governo , e di conferire i poteri a un ministero 
deciso alla pace. 
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Le Camere sono immedialamente convocate. 
La sommissione pura e semplice, unico scampo 
di salvezza per la gommoasa , è votata ad una- 
niinilà dti Pui. Midgrado uUun sforzi d^i 
agHdari, qaeata mlsun Ottiene ua' fmmiB«nte 
nlBggiorìtà ai Cktrnnni. Il ministero appena ooho- 
scluto questo voto Ah. la sua diitiìssioae ; è sur- 
rogato da uomioi nuovi notoriamente ostili, ai 
rivoluzionari. 

Tutti i pubblici dicasteri suGceaBivamente si 
purgano degli esaltati che ne cuoprouo gì' impie- 
ghi principali; lo stato maggiore della guardia 
nazionale è riformato su nuove basi. Si procede 
a sumeroBÌ arresti . Ottantaaei individui de' più 
compromessi partono per Malta ; una deputazione 
Bi rende a Gaeta affine d'implorare la clemenza 
éd Bramo. 

Palermo aveva rotto il vitello d' oro (1) . Era 
qndla la contro-partita del 12 gennaio. Dopo un 
BDDo di paui tentativi , di pericolose esperienze, 
di Wsettk tema freno , vale a dire di schiavitù , 
d' oppressione e di miseria , alle grida di Viva 
il Be! Palermo abbatteva l'idolo da ^sa innal- 
zato alle grida di Morte ai tiramii! Palermo, 
l'orgogliosa Palermo, strane vicende dri mondo! 
sottomettevasi Bensa coadizioni! 

<i) Q(oè /si tra Mirre ilnU dri n» emre. 
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IX. 



Vi sono degli atti di clemenza i quali, perchè 
soltanto han rapporto con un tale o tal altro 
personaggio dell' antichità , o altrimenti parlando, 
perchè contang alcune migliaia di anni, godono 
dfà BiDgohtre fuivilegio di B8r?ire agli ammae- 
stramenti di tntle le gennuioiii , di perpetuarsi 
nella memoria di tutu i popoli. 

Ve ne uno alb-i che firn parte della storia 
' eontemporsnea , cEie sono accaduti sotto i nostri 
«celli e £ cui tuttavia ninno ne parla. Questi 
«gni scrittore coscienzioso deve rilevare, metterli 
In [dena luce , anche a costo di dispiacere al ret- 
tori di collegio e ai classici dell' Università. 

Palermo rientrata nel dovere, dispersi i ribelli 
a Catania, potevasi considerare l' isola intera co- 
me afi'atlo pacitlcata. Ma gli animi ivi erano !n 
preda alla più dolorosa agitazione e alle più cru- 
deli inqulelezne. Chiunque si rammentava di quar 
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le ingratitudine la Sicilia aveva pagato i benefit) 
della corona. Gli eccessi della rivoluzione del 12 
gennaio, le prime concessioni del principe accolte 
a colpì di fticile , la sua decadenza proclamata 
dal Parlamento ribelle , i suoi beni alieDatI , 
rdeiione di un principe straniero, rinTaeione 
a mano armata del territorio napolitano, l'in- 
sensato rigetto di tre snccesaive amnistie, tanti 
atU di colpevole follia , involontariamente afTac- 
davansi alla mente de' più cieclii e toglievano 
al piCt fiduciosi ogni speranza di perdono. 

Per tredici lunghi mesi, la Sicilia, còlia da 
non so quale spirito di vertigine , aveva segni- 
lo alla cieca i suoi Rrufi da trivio ed i suoi 
Cracchi di fabbrica inglese. I,e cadde dagli occhi 
la benda . Illuminata troppo tardi sulla sua vera 
siEoazione, non s^va a chi stendere la muio, 
a dii domandaci alato , as^tenta. ' 

A' suoi tribuni? 

E^i erano ornai ben lungi , portando seco loro 
il frutto delie proprie rapine j epartivansi chi a 
IjOndra e chi a Marsiglia, col denaro sottratto 
alle casse del tesoro; un poco fiù, vendenuio 
all' incanto i bastimenti dello Stato die gli avfr< 
vano trasportali (1). 

Alle potente straniere? 

La Sicilia s^ieva ^iiali erano i veri motivi 
della loro nwdiaiiofie. Csin|ireadm<flMliQeate 

<i) storico. 
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essere ella stata glaoco delle loro aatbizitoi, vHi 
tima beffata d'og^ egtdfiao. 

Al 800 sovrano? Con qnale diritto e con qual 
titolo? 

— È TBOPFO TABDi ! Avem risposto la rivolu- 
lione a tutti i tentativi di awicInameDfe. 

11 principe non «a egli in diritto di rispon- 
dere a sua voltai — È troppo tardi? 

Ceriamente, in simili circostanze più di ua 
sovrano si sanAibe mostrato severo , e ninno sari» 
stato in diritto di biaslili^o. 

Il Re domfia, il Re wUtragliaiore doveva-per^ 
donare. 

Ferdinando volle tirare od velo sul passato e 
dcatriusare delle ferite totlor sanguinanti. 
' • Fintf dai |Hlmi giorni di maggio , il generale 
comandante in capo 1' esercito di occupazione 
annunziava alla Sicilia che 11 re le accoi'dava 
un' amnistia , dalla quale non escludeva che qua- 
rantatre persone (t) . 

(I) ECCO la lista tie" nomi eccelliiati diill'amnislia : 

I. Ruggero Settimo , l'ari- S 11 marchese Spedatolto ! 

lieo ariiiiiifagtiu iiapoliia- 4, Il principe di Si:ardìa; 

no, ricolmo mia velia ile' S. Dwhiiio della Ferdura; 

favnrl dulia corte, e die 6. Giovanni Ondes j 

abbiala veduto porti alla T. Giiiieppe La Maia : 

teslB del movlmenlo in 8. Paaguale Calvi j 

Stallia; S. It marchese Mito; 

a. Il dùca dt Serradifulea, io. Il conte Jceto ; 

prendente della umen 11. V abatt Ragana; 

(le'pirii. is, £afQp(iia, l'anltcoml- 
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- £ra U'qiinrla in qdadiei metà. 
Eeeo alcuni passi <U qad proclama: 

« Stciliani, 

« Sua Maestà il Ite Nostro Signore, geloso ài 
compiere la pacificaKione di questa parte de' suoi 
dominj e di applicare un balsamo salutare sulle 
piaghe chfi 1' hanno si a lungo e si crudelmente 
alTIilla, si è desinato prendere la determinazione 
magnanima e spontanea di amnistiare lutti i reati 
e delitti di qualunque natura essi sima, com- 
metti in Sicilia fin» a questo giùrtut. 

- - Onesta atto di somma dementa non può 
manca» di toccare i cuori i più ìDdurìtì, e di 
ricondurre nel aentiaro deU' onore tutti coloro 

. che se . ne sono discostotl. 

« Qnaef atto , che la storia re^strerà nd nn- 

- i^BtNdtlla tu<rra,rw W. Sffnma Seiditaf 
tore della propMlxlaae di S6- EmmwueU Senaj 
dccudenia; tJ.'Ftllppo Cordava; 

la. Mariano Stabile ; 98. Giovanni Inlerdonatù; 

11. Filo Beilrani; 29 Piraino (di MelaMo) ; 

ts. Il marchese di Tor- 30. arancio j 

rearsa; 3f. Satoadore Cliiudémi ; 

le. paiquale Afi loro ; St. Il barone Panealij 

17. Giovnnni S. Onofrio; 53.s4.3a. [ fralelli iVauorra; 

18. Andrea Mangeruna; BO-ST. Franciico e Car- 

19. Luigi Gallo; melo Caminarala i 

SO. Aliata j E8'S9. Mariana e Fran- 
si. Gabriait Carmumi; cmcù Gtojmij - 

SS. Il prIruHpt di S, Af tt> to. Gerlanio BiMMtH ; 

teppès 41. filamuNf BramUloj 

tz. JiMMJfo MUm ì 4B. trametuo 4e Lttea s 

St. AnatnUo S^obtt/ a. HttgàtU Lama . 
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mero- aoMIi e 4e'più iiiagD(ui!nl, rianM 
attATBo al.troe* del' mi^Arti de' principi f mai 
Mddtti rieflOMcoti, ^ù'^ttU ogÙ tif>n derid»- 
ra ebe ia feU^ s Upraaperità, fen^iMiiiBu 
ebimere , ma sai biiogai reali detta «éeielfc « 
sulle leggi di Di». .» 



invitiamo i cavalieri del Vasistas (1) , gli Achille 
delle famose giornate di febbraio di cui tanto si 
gloria la Francia, i campioni rie' due giornali 
Iraneeai il Nazionale e la Hepubblica a medi- 
tare seriamenie il testo di questo documento. 
Quòdt frtec tM Éé al e ci dicano , in buona fede, — 
forse è OD domandar troppo — se queste |»«eh0 
linee bw-iooId k'ri^sta la più Yttloriega agli 
sboccati libelii reiliiiitì àa peno» neroenwlecsB* 
tro un principe di ci^ uev ù poMkbe MeoMPe 
che la e(]GeEaiv& henlà. CI «Hctòo m (taesto noa 
è il primo esempio di nn'ainni«tta larga quanto 
esplicita. Quindi riiindino su loro Stessi , mettano 
a confronto certe proBcrizioni , cerle depredaiio- 
ni , certe spoliazioni ancor più recenti , e giudi* 
chino poscia I 

Frattanto il principe di Satriano , allora al euo 
quartiere generale di Misilmeri, spediva il loogo- 
taoMta «olomello Mnóiaole taloreial (MaMpio 
di Paiamo , dpllKiiéUd»4eir«inilÉte4 del piai» 

' f4) eieè sW MBrtfioUMl. ^ if ffofa'W ««Mr. ). ' 

ti. - 
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sirao arrUo delle milizie. Era ornai tempo. L' in- 
surrezione repressa dal movimento spontaneo ieU 
la gente da bene , già pensava alia sua rivat- 
M . CU maatà .delle bande NcUlana , retatale 
eoa» sU>iaqi visto , si enm» éoiioeiitimte sn qu»' 
st' ultimo punto , e cominciavano a spaventare 
la guardia nazionale. Parlavano di saccheggiare 
la cittfc ed esterminarne gli abitanti, se tosto non 
rìnunziavasi ad ogni progetto di sommissione . 
In pochi istanti il tumulto fu al suo colmo. Di 
già i più timidi pensavano a cercare un rifugio 
a bordo de' legni stazionari ; ì risoluti correva- 
no alle armi ed un sanguinoso eombattimento 
s' impegnava sulle pubUiobe etnèi . Il «annone 
tau»ò da ambe le parti. 

11 ? mag^e, il ctrioim^ flonziante giunge a 
Palwme ; ma per un deplorabik cedono di dr- 
eestanze i lianditi, viBeitotì nella città, ttseivano 
per un' altra porta per assalire gli avamposti na- 
politani al disopra di Hisibneri. 

Per due giorni rinnovava attacchi sopra attacchi. 

Sotto pena di morte tutte le guardie nazionali 
de' dintorni sono obbligato a congiungersi ai ri- 
voltosi ; e per prevenire una defeziona inevitabile, 
le pongono fra le iwe bi^nette «d il fboco delle 
milizie reali. 

Malgrado il loro accaoiaUBto ed il loro an* 
mero, i ribelli sono respaiti eiM perdita sa tbW 
i punti , vengono forsati ad abbandonare le rupi 
di HeziagDQ e d' Abatte. .RttirMidari , inceadiano 
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questi (lue villaggi , e si disperdono nella dire- 
zioni della capitate. 

Dne cannoni ed una bandiera restano in mana 
de' Napolituii. 

La compMa (Ueftdta de' banditi , I' anmiitia t 
onde H ' colonnello era latore fecero c^e Paimno 
proromp^e in una gioia e in acclamazioni uni- 
versali . La calma rinasce come per ioconto ; la 
circolazione si ristabilisce nelle vie. Una depu- 
tazione , composta de' principali abitanti, sì rende 
a Misilmeri , per supplicare il generale in capo 
di deporre ai piedi di Sua Maestà l' ardente 
espressione della rìconoseenza di tutti i Palermi- 
tiuit. Finaimeate ai preparano i quartieri deetìnati 
alle millEie reali, che, il 15 mt^to, fimao U 
(ho ingressa neils eiXA. 

Glori oBff MiBiTenuio 1 

La Sidlia era addirìttara pacificati. 

L' ener^ del fte Ferdinando II aveva noto 
1 insurrezione ; la sua clemenza la disarmava . 
(irediatelo : mai tante difficolta . tanti ostacoli 
di ogni natura avevano inceppato 1 azione di un 
governo e i esercuio dei diritti i più legittimi . 
Un esercito iium(;i-oso e bene eq uip agiti alo . un 
niateri.'ilc inrmuliihilo. lo stato maegiore dell Eu- 
ropa rivoluKionana. le mine , le trincee, le barri- 
cate, la selvaggia strategia della sommossa. 1 in- 
tervento ostile di due grandi potenze, le note. ì 
negoziati . i protocolli . i temporeggiamenti , le 
lentoiBe^ la strategia di ima pelìtica meticolosa... 
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il Re aveva tutto Bormontato. L'ordine regnava» 
Palermo, a Messina, e Siracusa; non quell'or- 
dine che si appoggia sulle boioilelte, l'ordine 
colla miecia alU mano , ma l' ordine che tt» 
ne dietro ad una erfse lunga e datoteea, che si 
appoggia sulle ben«diiionÌ di nn lDt«io popolo. 

Neil' opera di riorgaDizzamento che- e^ aveva 
6l brillantemente inaugurata , si felicameote eoo» 
dotta a temine, il principe aveva sapwto dreen- 
darsi di nobili ed abili interpetri. 

Qni torna in acconcio rendere un luminoso 
offla^io al generale in capo dell' esercito reale, 
omag^o altrettanto meiho sosprtto , in quanto 
che i- rooi ste^ armeprl ne pfeaMG de gna 
tempo rinielatìva. 

Se la Sicilia trovavasi oosi proUaouBte liberata 
da' suoi oppressori, dal diritto ddla swamMW e 
da' suoi tirami ia grazia dell^ insucmioBe , lo 
dbvevaln gran parte al principe di Satriaso. 
■ £ «DO spettacolo inaudito nella steria cbfl OM 
Dontro-rivolozione si compisse s«jua vioIffiU e 
senù scosse, rispettando Ano al punto d' osore e 
ftoo alle suscettibilità dei vinti . 

Apparteneva al generale Filangieri il darne 
1' esempio . 

Egli come militere e come negod^re, ttaììu.it 
eostantemente, nella eoa più larga e sftKa sua 
nobile iQtwpitraiidtae, qae^ bella «uaima 
iC suo padm: 

— •• Face f in gnem , 11 bm» naJe: in pnee, 
il macKlor bene possibile. » 
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Ecco l'indirizzo che la legione Jitranlera, al 
servizio del governo rivo!u?.ionarÌo, gli fece penre- 
nire prima di lasciare la Sicilia: 

« A sua eccellenza il luogotenente-generale co- 
mandante in capo r esercito napolitano, prindpe 
di Satrìano . 

« Generate, 

" La lefi^ione straniera sta bentosto per lasciare 
« il suolo della Sicilia. Noi tutti , officiali, sotto 
» uflìciali e soldati , apprezzando la nobiltà del 
» vostro procedere a nostro riguardo , vogliamo 
Il attestarvi la riconoscenza onde siamo penetrati. 

■ Accarez;£ando la suscettibilità di prodi sol- 
>• dati , dei quali voi conoscevata il valore, eon- 
•> servaste loro, fino al nomento in col mta po- 
» tevano pì& esser loro utili , le armi onde ^ era- 
» no degnameiite serviti. 

■ Dopo il successo avete viduto provvedere a 
<• tutu i 'ioro bisogni j 'Ctwfete , Gmertle, eon- 
' terveremo la memoria di ma eoH nobile eon- 
•> dotta e rientrati nelle nottre terre sapremo 
» farla conoscere al popolò francese , §Ìmto ap- 
« pressatore di ciò che è granfie e generoso . 

" Questa testimonianza, che vi sarà portata dai 
Il nostri capi, i soli ciie noi riconoscevamo per- 
" che sono i soli che nei giorni di pene e di 
n allenterà , non ci lAbiano iMvnàomti , sia per 

■ vo! la giasta'.rìoMnpensB d^la voBitra d^na e 

■ leale oondetta . » ' 
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Gettiamo suo sguardo in addietro e risilo- 
ghiaino. 

Id uà mino qnaott avvenimenti si erano suc- 
cedati ] 

— La sommossa compressa nella coitale . 

— Le Calabrie pacificate . 

— La presa di Messina . 

— L'intervento anglo-francese. 

— La seconda campagna di Sicilia, seguttaben- 
tosto dalla sommissione di Palermo , 

Nel resto della Penisola . 

— La ritirala del graadaca dì Toscana ed il 
suo trionbute ritorno . 

— A Parnaa, a Modena, a Venezia, rlvoluzioiii 
e coDtro-rìvolmioiù . . - 

— E la qtedisione di Roma, che si prq^ava. 
La rivolta era o stava per esser doma -su tutti 

i punti . 
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L'Italia, della quale erasi troppo a itingo spe- 
culali) da un pugno di miserabili , finalmente ri- 
«Tt^iavari per br giustizia di loro ambizioui , <li 
loro mnzDgne , di loro delitti. 

Ha l' InlsIatiTa d<dla resistenza apparteneva al 
Ra deBe Due Sicilie . Egli aveva, pel primo, in- 
dnfnalo le tendeiue della rivolasìone ; egli pel 
primo le afea strappato la masdiera. Solo, 'la 
meuo al crollo universale , con forze in appa- 
renza ÌDSufScienli , senza gli stranieri , malgra- 
do anche gli stranieri , aveva saputo misurare 
il pericolo nel suo giusto valore, e mettere la pro- 
pria corona sotto la salvaguardia della sua spada. 
Altri chinano il capo reale (lavanti le gramaglie del- 
la sommossa i abili politici si ineltono alla testa 
del movimento sotto pretesto di dirigerlo : Fer- 
dinando 0, Boa conosce n6 queste tnqaBiio^, 
né oneste baaseue . Procede diritto ver» U hn- 
tasma , ed fi ftotasma nartece . 

Due grandi potenze patteggiavano co' ribelli ; 
ei gli disarma a forza di clemenza e di modera- 
zione . 

Combatte e perdona . 

f.e sue vittorie non sono che il preludio della 
siiti misericordia, e mentre che alcuni principi 
iltbandonano la loro capitale, rimasto signore 
iella sua, offre ad essi una magnifica e gloriosa 
spitfilità . 

Egìt pure fece delle concessioni , immense con- 
:ssioni ai pretesi bisogni dei suo popolo; ma le 



— ( U4 



fece Bpoataneamente senza esitare , e quando 
UD parlamento rivoluzionario tentò rivolgerle con- 
tro di lui , contro le prerogative della corma, al- 
lora ei comprese tim il Cielo gl' Impooen gran- 
ai doveri « gli tamiA. Si mbslró fienno qudndo 
r esitatlone e la paura erano In boeca dì tanti 
eonaiglierl ; fiduRioso nel suo buon diritto, quan- 
do il diritto era dovunque conculcato . 

Pochi soUevamenli avevano preso in sì poco 
tempo proportioni cosi considerevoli . A Napoli , 
1« barricate ed i circoli ; la Calabria e la Sicilia 
inpslere degli insorti; la guerra per tulto il di- 
stretto. Perchè dunque tanta impotenza con tante 
forze , una disfatta si pronta con un si formida- 
bile apparecchio? Perchè la demagogia si mostra 
da per tutto la stessa: eroica davanti la deboleua, 
pHnta.ad umiUara davanti all'eaergiiai perchè 
tnmOBàB elU luraD eon^lceotwaoa vitUou, 
le fu dato d' incoDtrarsl in — UN RE. 
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